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AL MAGNIFICÒ 


MESSER GIROLAMO 


S E R D I N I 
Vincentio BuJHrago^ 


iL.1 ^ y E ^ p p leguicar i oroi^ 

ne de miei maggiori, chefir 
pado opera alcuna, la foglio 
per legno di 
gratitudine, à qualcliVno de 
Joio ami.ci più cari ; mi fària 
parfo di mancare à me medcfimo, & à gli infi- 
citi oblighi,ch*io vi tengo (Mefier Girolamo 
mio^ S'io non vi hauefii intitolata (come fac- 
cio ) la prelènte Aridofia,Cpm media di MeP 
{èr Lorenzo de Medici,à mio giuditiq faceta, 
& piena di quelle parti, che fi ricercano à yn fi 
inii poema, à par di qual*altra, ch’io veda tra 
le moderne, maftimamente (apendo,quanto 
jfra tuq:e Taltre fòrte di poefie,qucfia vi habbia 
tempre ddftuto, & fodisfatto : & dall'altra 
# ~ A > banda 




banda hauendo fèmprcconofciuto'Jn voi vn' 
ardente defiderio fopra tutti gli altri voftri a- 
mici , di vfarmi quelle cortefie , clie per voi fi 
fono potute , & di farmi conolcere , che io Se 
lecofe mievi (oncariftiine . Accettate adun- 
que da me quello picciolo dono poi , che co- 
nolcete , che per hora le forze mie non lì poH 
fono llenderecome larebbeildillderio mio,et 
il merito vollro, à cofa di maggior valore. Et 
io per l’auenire accorgendomi, che quello pri 
mo frutto di quello mio giardino vi lìa fiato 
punto grato , comelpcro ^ non mancherò di 
farui larghilsima copia di quelli, che nalceran- 
xio di giorno in giorno s in tanto conlèruate- 
mi nella gratia volila che Dio conferai nella 
(uarvnQ&l"altrodinoi. State làno.* 
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H E^V o i hdueretepattetta; 

rete Jpettatori dt vna nuou4 
CòmmediA intitolatA Arido- 
fi A^dA Aridofio dettA ^ Àridófio 
chtàmAtGper ejfer.e pia Arido \ 
.. che I a pomice delÌA^uàle'uic,on 

porto À non car Arai di fkùer t Autore i f ércìde^li i: 
n)n c ert o homicciAtto , che non e nefiun di vpiy che 
*vegzcndolo non IhAuefie À noÌA^pcnfAndo che egli 
hAbhiA/Atto vnA CòmmediA . DtconoUhtegdi e di 
fifirit Oy io per me noi credoy 'dr quAndo ecfippey che 
io , veniuA Àf Arai Argoménto m*impuoje y che ut 
•vi/acefii vnA imbAfctAtAÀ tutti , chefie a)oì lodé* 
pete quefi a Jua CòmmediA farete catijÀy che ce 
habhtA A farp dell’ altre ; onde ut preg^y che •Voitd 
htAfimtate , accio Ittogùate quella fatica i Vedete^ 
che ceruello e queftoiglt altri fi affaticaho incdhù 
porre , chieggono , dr pregano dt efiere lodati , dp 
quando e non hanno altro rtmedto fi bdanoda lot- 
to, dr cofim domofuÌA di ^ere htafinutOy d* qdejtu 
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dkiiChèfì fotò per non f are come i Poeti j é* à mté 
gmdttio hà ?nille ragióni , perche ha piu vife d’ o- 
gdaltracofiychedi Poeta, Per hora^^ùihauete in 
tefo di iui tutto aueiloyche fe ne può dire. Rejia,che 
*voifiiate à vedere quella fha Commedia , ^ alU 
fine lo fodisfacciate.spoi che non vt ha a cofiare al- 
troy che parole. V argomento va in tftampa perche 
ìlmondo è Hato fèmpre ad vn modo , à" dice^ 

che non e pofstbde à trouare piu cofe nuoUe , 5 */ chi 
hifogna facciate con le veechie^y quando bene fi 

ne trouafie molte volte le cofe vecchie fono migliò- 
ti delle nuoue : Le monete lefpadcylefculture^y le 
galline y à' ouui , chi dice che le donne vecchie fih 
no come le galline. Però non habbiate a sdegno , fi 
altre vokeyhauendo vìfio venire in Scena ijngio* 
ueneinnamorato vn vecchio audrOyVn feruo , ché 
io inganhiy cofefdelle quali non può 'Vfii- 

tCy chi vuol fare Commedie ydi nuouo It vedrete^ 
fjr io per non vi fafiidtre con Pargomento.y che lun 
go farebbe^^e ne tornerò drente , dr dirò d hauer» 
uelo recitato , é* 'fJóife Harete attenti , càuereti 
'ilfiibbiettada mona Lucretia , Marcantonio 
ÌnaritOì& moglie y che dt qua vengono a Dio . 
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- Interlocutori . 

Màtcantonio vecchio . y 

Mona Lucreria fua moglie * 

Lucido Senio . ^ 

Tiberio giouene* 

Liuia fchiaua del ruiFo . 

Ruffo * « 

Cefare giouetie * 

Hetminio figliuolo adóttiuo di Màt 

cantonioi \ 

/^ridofio vecchio fiatcllo di Mat- 

j . cantonio* , 

Monaca* 

Giacomo prete 4 
SuorMarietta* n. 

MònaPafquinàferuà. 

Paulino Ragazzo * 

Meflcr Alfonfo vecchio / 
Brigaferuo* 



ATTO primo: 


MARCANTONIO, ET MONA 
LVCRETIA SyA MoGt'lÈé 


Èk f ó è ct>ntio hò dttto , ché 
lamaggior parte de co^iumi dé 
gioueni ò buoni ò eattiuì , chefi. 
fianoiprocedono da t padri et ma 
dri loro ò da quelli , che in luogù 
diTadreòdi Madre II cuSiodi* 
fconoi 

LuCi Egli è veroiche i padri ò /attòrì ò i rààelìri lopoffatt 
nofafe^ma le madri nò; perche fendo donnciin que-» 
Sìo càfne nelle altre cofe del mondo hanno pochi(p~ 
ina partei 

Mar.EtpurtalkottafifbnokifUepénipil in contrario} 
chele donne piu habbiano potuto tie figliuoli} cheì 
padrif non folametite ne figliuoli; màànchora nH 

manti loro ; & per non hauefe à cercate efiempié 
piu difcofiOyti dei ricordare cónte Jtridofio mio fra- 
tello , & lo fummo alLeuati m vn medefmo tÌpo,et 
dai medefimipadre,& madre net medefimo te^ 

Po 
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popigliammòmogUe, della qual&^gìi h<t haut^’F^im 
*b£YÌo^ Henninio & Caffandra^ & noi ancora nejja^ 
no > DaWhora in qua ejfocaminciò à diufntare aua^ 
V YOy&à pofporfe ogni piacere & ogni honore allo 

accumulare jdto, ch’egli è rìdutto mefchino come ue 
di', lo {dio gratin) mi fono mantenuto con quello (lite 
dt viuerCiChe da mio padre mi fu lafciato , & di 
quella mutatione non fi può allegare altre ragioni^ 
& non fi può penfare, che fia flato altro, che la mo- 
glie, la quale tu fai quanto era mefchinayperfida,^ 
dapoca-f& mai non hehbe.Aridofiola ma^ioruen- 
tura , che quando ella fi morì , hen che à lui parefie 
difaregrandijjima perdita , perché di già Fera ac- 
comodato à puoi cùfiumi . 

Lue. O infelici donne lequali à detto voHro fon caufadi 
tutta mali; foloallhora fanno felici,^ auuentu- 
rate le c afe, quando inefpettamente ft muoiono. 

Mar. che vuoi tu , che fia fiato caufa di tanta mutatio- 

ne, & che di liberale l’hMia fatto miferijfmo'ì per 
che infin à quejio tempo fai conferà viffmo . però io 
ringratio la forte, che piu prefio à lui, che à me hah- 
bia mandato tanto male , laquale nelle cofe del mon 
do può tltutto , che io mi ricordo nofiro padre piu 
Volte dubitare, Je à me, à à luì te ò lei doueua darei 
Toifirtfoluettein modo,che io m’hò da lodare gran- 
demente egli da dolere ,&fe bene ejfo ha hauto 

tre figliuoli, che certo è gran felicità & io neffuno. 
egli volentieri et hà dato Hermìmo fuo minore , & 
noi lo tegniamo , & come fe fatto l’bauefiimo lo a- 
miamo,& piuforfi, percbe,ne tu^neh di Im babbié 


i 


Ó. tf 

^0 hAutó'^^uèi fafìidtjyche de i putti piccoli fi han* 


J «0. 

' *ì{pn dite co fi, che quelli non fon fafiidif, , ma fecon-^ 

t ‘do che io benCo Con cure da far pajfàre i faSìidiif:pure 

oiichenongli é piaciuto, 
^atto, che ci fiàmo mibat* 
Herminio , al quale fe ben 
robba nofira, & nella fe- 
ci habbiamo à rimettere, 
I, fe l'amor non mi ingan- 
i {per are ogni bene . fna to 
),chetu non gli lafci trop* 
che poi à tua polla non 
lo bfci lenirà per fi eri, 
le, foto attende à cauallif'à 
i dubitOi chcipcfiato que- 
ntà, forte fi habbia apen- 
ì fumato il tempo , CT f>r- 
I proHedefÌ!, quando po- 

di te,^ di tutti quelliyche 
poffano ritrarre dalle lo- 
j ò con mmaccie , perche 
tjjiad Herminio prohbi» 
'reggia , ma bi fogna col ton 
iportàpoco che a lui 
ifn* altra ,che importi af- 
et m* obbedì fc a no perpàu 
? quelli i che fanno bene 
; quanto c pcnfdno , che fi 
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ti ATTO 

^jifparìfapert \ quando penfanoH fait maltinàfco»- 
famente lo fanno , guarda Tiberio Come fuo padrt 
gli hà le mani in capo contmu mente; lo tiene tn vii:* . 
la con la forella , Perche non i [pendei perche non 

pratichi nella città i doue dice , che fon molte com^ 
moditàdi far male ; 't^ientedimincofon poche not*- 
ti, ch'ei non vengatn Firenze , ^ purquefia ho in* 
ufo , che ci è fiato , ha mefo meT^^o a romorc 
quefìacittàper hauere vnafchiauael \uffo qaivim 
tino a voi fa delle altre cofe molto peggiori di 
flerminio , perche gli è neceffario , che lagtouen» 
tu habbia il luogo fuo , fe adunque quefìo igioueni 
hanno a fare quanto è meglio auueg^rgii , che non 
sljabbiano a vergognare da t padri, ma da loro ifief* 
fi facendo cofe brutte ^ Tenfa però ^rtdofio peg 
tenerlo tn villa , che non voglia [pendere , \^fdt 
le cofe da gioitane i lofo, che*l fa &• C vno , ^XaU 
tre feuga rifpettq et quel buon huomo con ogni ejire* 
ma i^ijeria attende Jfumulare Iquora infinq alba tei 
radi fua mano , & s'eìfapefj'e , che veniffe la notté 
;b Firenze , ò che egltfpende/fe pure vn foldoji da* v ^ 

irebbe al dianolo , (ir c ufi viuono tutti mal contenti 
iìjìitoà quella p onera figliuola i la quale è ì^iàgrarh 
de da manto , che è difperata , perche per non fi 
(baltici I tl p'àdre a cauare dt mano la dote y noti 
le vuoi dar t/rar ito , tir trouafi contanti tn vn 
horfom due mila ducati ^ li quali porta femprt 
Jeco , ha vna cura e f trema , che io non gli 
- » P^^^he noiifo mai altro , che sgridarlo, ché 

ìafia muccchtarfi in cafa la mia nipote , egli mi 

rifponde 


/ 
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fifponde che èpouero , ^ che nonle può dar la 
te , Credo che vorrebbe , che io ne la de(fi del mio, 
dir quando fi duol meco di Tiberio , cSr che Hermu 
niolo/uia gli dico , che gli douerrebbe dar mo- 
glie^ ^ ei mi rifponde, che bifogna confiderare 
molto bene àqueSìt tempi metter/} vna bocca v4«- 
taggioin caja, che importa vn mondo, ^ in fomma 
non penfa ad altro , che ad auanxare ^ allhora gli 
parrebbe bene, che l'hauefie fatto fimtle à fuoi co-* 
fiumi. 

Io non vorreigià ,che tufofii Tirano verfo Hermi- 
niocom'é,Artdofio verfo Tiberio , ma vorrei bene 
It vietffji certe cofe come farebbe à dire, io ho inte^ , 
fo, nonsòfefi è il vero,ch*egli è innamorato di vna. 
monaca di fanta Ofanna parti egli, che fia conuenie 
tefarqueflecofe,lequali,&‘àDio, & àgli buomi» • 
ni difpiacciano ffappi ch*ellagk dàgrancarico,^ 
à te che lo comporti . 

Utr, Di queflonon ne fo alcuna cofa, r/ST certo quando ei\ 
fo/fe vero nonmene parrebbe molto bene, eÌT con 
ogni rime dio cercherei ^ornelo,beche allagioueià fi . 
comportino più cofe, che tu forfi non penfi, ma io hò 
caro che me nhabbiafattO‘auuemto,perche ne vo- 
gUo ritrouare l'intero , ^ dipoi piglierò quel parti ’- . 
to. , che meglio mi parrà • CT ecco à punto di qua il 
/uo feruo Lucido, che sà ciò che ei penfa, CT do che 
eijogn’a, &. egli molto meglio > che alcuno altro me 
lo potrà dire , 

r , Tu lo fareTit ben prima Ore à que/ia parta : tu non 
cwofciluddocfiì . , 

Tur 


ATTO 

Mar. Tur prouerrò, ma fattene in cafa yche piu 4a tech^ 
damefiguarianot&poftira^ua^lierò. 
j tue. Coft farò, 

. L V C I D O S E R V G, ET 

' Marcantonio. - 



V*f TJ ^ pare, che la fortuna fempre fi diletti di far va 
XZi nir voglia a gli huomimdt (Quelle coje, che fono 

' piu difficili ad ottenerfi . Io non credo , che in Pi- 
ren'ge fia donna alcuna,che non hauefe digratia,fan 
piacere ad Herminio , & egli f è innamorato dicor 
fìei , la quale non che poja godere , ma bifogna^ 
che con mille rifpetti le parli, & enne guano, fracir 
do morto y che qltrq nqn penfa, & non parla, che la 
Fiammetta . 

Mar^piparUdqfediqueSo. 

Lu. ^defio mi manda à vedere quel, cb*ella fa : com'eU 
lafia; & raccomanàpfi àdei,& ogni giorno ho que- 
fiagita per jimpr di Dio, & deferuifuoi . 

4ar^ io vq chiamare auantiicbe pigli altro viaggio. Lur 
fido, ò Lucido, 

M. Chi m\ chiama ? è Marcantonio • pbe domanda» 
tei 

dar. che ^ d' Herminio che bierfera. non fomò a cpr 

na^ 

iu. Cenò, & dormì con Tiberio in cafa .Arìdofto . 

Mar. Mttudone vai ì à portare imbofciataal mq 


f 




} 




tu. 


PRIMO. 

nifi eroi 

tu. Che fzpete voi di moniflero ì 
Mar, Some quel che tu, 

tu, jt dirui il vero rw mondana à vedere fé ella voleua 
niente , 

^ar , In verità , che Herminìo in queHo mi fa torto ; per 
che tu fai fe to lo compiaccio , ^ piu. prefi o lo aiu^ 
to nelle fue vogli,zìr nefuoi anìori, che fono in qttaU 
che parte ragioneuoli»ma quello hà troppo del dislyo 
{ neffoiei donerebbe pure haucr rifpetto alPhonor fuOy 

& mio'iper che il carico è dato à mecche lo lafcia fa- 
ji re.eipare,che à Firenze ci manchino le donne da ca- 
I uarfi le fue voglie , che fi habbia • andare infi no ne i 

moni Pieri, 

logli h o detto queHo piu volte , ^ egli parte fel ca- 
gno fee'^ ma voi fzpete Marcantonio^ che P amor non 
I cr é vngran tempo, che le cominciò àvo- 

I - lerbene,<i,'‘ ella è vna bellijfima figliuola, nobile,(àr 

^ Vertuoja , che forfè fe voi la vedeHe gU haureiie 
- piu comperane, che non le hauete , ^ fiate certo,. 

^ che prima faria pofiibile far diuentare Herminio un 

altro buomo,che fargli laffaré quefto amore,eSr voui 
dire piu auanti , che P animo fuo farebbe di pigliarla 
i per moglie, 

mar, 0 mai piu féntì dire , che le monache fi pigliafiera 
* per moglie, 

^ Ola non è monaca , che ella non è anchor velata cJr 
y non uorrebbe eflere,ma laferà snella crepaffe perche 

} ella hà vna buona heredità , & le monache Phanno 
^ * adoccbiata,&feben€cUameticfiePalimaipotreb- 
^ bevfcir 




\6 ;ATTO 

he vfcìY del monitlero tal guardia le fanno « 
hi^r, Be non ejj'enio monacai coja piuefcufabile^nta divo 
mi\ di chi è ella figliuola ; è buona heredità dittiti 
tu. tUaHemiolfi.ènonhànepadre^nemadre^&le 
monache fon Juemrici,& hà buowjjìtna heredità fe 
condo, eh* IO intendo, ^ altro non vf Jo dire . 

94art Bafta queflo, conforta pure Herminio da leuarft det 
. que^a mprefa che non è ne vtile ne honoreuole, cSr 
f*egithà voglia di moglie ideile belle d delle ric-r 
che, non gli mancheranno , 

ZuJ Gli mancherà quefla,che fopra tutte V altre defidera, 
Jriar. Io m'auuederò fe tu barai fatto feco il debito tuo, 
tu, lo farò obbedtrm non per eh* io (peri di far fruU 

ìdar, yoglio andare fino ìnpiaxplji ,fa compio torno fia in 
ordine el definare , 

lu. Sarà fatto ; 0 che padre dahene è quello { io credo, 
che feipoujfe , che difua mano la cauerebbe del 
momUero per metterla à canto à Herminio,0 sei 
fapefela pena che porta per colici n^haurebbepiù 
' di lui difpiacere ckil poueretto teme di non vitUw 
perare lei il monilìerio , & fe ad vn tratto . per-, 
che ella è di lui grauija aìrfi vicina al parto che 
^ cgni giorno ogn*horaé ta fua , & modo non fi può 

trouare p di cpuarlp ò farla partorire Jegretamen» 
^ te , ne via che gli ci pojfa rttrouar piu luogo , & 
V ’ in fomma bifogna berla , & Herminio mi dice, 
i . ch'io penft d ch'io rìpenfi , é btfognaua chepeuT 
^ (affé egli a farlo in modo che nonfe ne hauefie à pen- 
tirCf ma^mfjiandofimfm , ^ tingratq iddio^ 


t 


i 


P RI M o; 17 

€be non ha a fare co vn padre cornei éridoGottna 
hor eh* io mi ricordo Tiberió deue effere ancora qui . ; 

intorno a RufFo^ & non fi ricorda dt tornare in Vd- .4 | 

la,& fe fuo padre s*auuedct che non vi fia trotterà 
qua giu per iflordire tutti quanti ] Ecco a punto di 
qnà Tiberio^ che par che penfi ad ogn' altra cofa,cb€ .1 
alfandarJèneinyiUa, 

Tiberio, LIuIa, Ru£fo, Lucido . ■ T 

. -1 

S ^tierommx io mai anima mia di vederti, par» 

Urti , toccarti f 

^ Zi. Setunontifatij reiìeràdateì percb*iofontua, tir . i 
r fempre farò . 

\ Coteftù non dir tu, che mia fei, & non tua alfbora 

1 eh* egli m'haurà dato i denari fua farai, , 'T ' 

‘ TibJ Oh buomo nato per farmi morire , 

Huomo nato per farmi morire fei tu,perche non mi 
dando i miei denari,mi fai mori re, che quella è la 
mia poffè(fioncy& la mia bottega^ fen?^ la quale vi . 
nere non pojfo , 

Tib, lo ti darò {s'hai patien:^a) quel che tu vuoi,ma lofi» 
forniva po fare in pace . % 

P^u^ jill*hora farai tu fua;ma in quefio mentre ee ne aa» 
dremo a cafa; vieni Liuia . 
ti, Tiberio io miti raccomando, 
tu. Guarda fe fa fare l'arte queHofcanna buomim * 

Ttb, Oh non peufar d'hauer a vfare tanta frefuntione, i 
Ku, PTorrò vedere ychi mi vieterà, che del mio nonpoffu 
fare à mio modo , 

T'^é lo intendo di paz nrtl ananti che ti parta da me , 

' ► L*AritloIIo • £ Oh 



iS A TT O r ^ ' 

R«. Odatherefaì ' 

Tib* TrouueggoilreSiodedànarK ' 

J{u, ohi oh io f?o fìrefio • fe s'hanno ancora prouede- 
re i denari , domattina verrà per ejfa vno che m'ha 
dato l'arra • 

In. Io non pojfo piu patire queHo affajjino.puofareld-^ 
dio che tu par li fi arrogantemente con vn gtouaae 
da bene ì 

Rif. Che direfiUiS'ionon gli ne voUffi vendere ì 
lu, 0 guarda Truffo , che non ci venga voglia d'hauerta 
per foTT^a e J'en'^ denariiche tu fai bene che i tuoi pa 
ri nonhanno ragione con gli huomint da bene, 

Tib, Jfcolta Lucido;quand'io uoleffifare coteHo{chepo 
irei ) egli haurebbe caufa di doler/i j ma io lo uoglio 
pagare ^no à vn quattrino . 

, Se quefto fojfe noi non hauremmo a difputare. 

Tib, Tu hai d'hauer da me cinquanta fiudiinon è cefi ì 
I{u. si fe tu vuoi Lima, 

Tib, te li do adfffOi& il relìo domane, 

J{u, Io gli voglio tutti bora che n'ho bi fogno, 

Tib. lo non credo thè mai al mondo fojfe il piu arrogante 
poltrone di Ci fini, 

^u, Tiberio babbi patiem^atcbi ha bìfogriofa cofim 
Tu, Comportai fino a Hajera, 

J{u, Tipttpcfio, 

Zi, Eh ntfo per amor mio, 

Ku, L 'bai trouato à punto per amor tuo, 

Tib, Horfu ioti prometto da vero gentìlhuomn 
che fiafira d ventiquattro bore haurai i tuoi denarip 
1{uf, Chim'afjicuraì ^ 

Tib, Tlpn t'hoio deuo che me^V te li darò adejfo et me^ 

-V . 
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PRIM^O, 

vJSlaferaì 

Rm. I>i quelli d'adeffo farò in fiiuro quando dati medi 
haurai^ma di qutU* altri i i 

Tib, la mia fede. 

i^u. D*ogm altra cofafono amerro J fiate alla fede cht 
de denari. \ 

Tib. S'iononte lipojfodare. 

J[u, f{pn dico che tu me ti dia; ma che tu mi lafp andati 
eottcqfiei. \ 

Zu. Et non fa egli à credere d vn huomo d‘a bene per due 
bore venti cinque. ducati ì 
Rof. Infine io fono inueccbiato in quella vfanT^a. 

T ib, xAfcolta io ttdo adeffo quelli, i^.fe fi afera non ti dm 
i^relìOfVattene à mio padre che à in villa cJr dilli Ug 
co/a com'eltaftà ^fe ti vien bene,Iilli com*io te hò 
tòlta per for:i^a {eh* io vorrei innaT^i la febbre ch'eg li 
bauefe afapere mente di quefto) érichedegli Lima 
egli [ubilo verrà quagiu.&renderattela , tu fai co 
m^gUé fatto: fe tu la rihai, feudi fiari tuoiy ^ 

fe gran fatto non della non farà peggiorata, i $./cm 
di & cofi farai fecuro ò d'e/iere pagato tn tuttdì 
d*bauer. Ltuia,& i j, feudi vantaggio eheihtoi. 
Efi. queiìofon to contento ma non voglio affettare 
piuchewfitio à. lo.hore. ‘ 

li» S ino a quanto tu vuoi^pur che tu mi tileui dinanT^f 
tò annoucragli. 

R«. Gli annouerai poco fa: ma non ti doler di me che /> 
i danari non vengono io farò con tuo padre quanto 
fiamo rimalìi d*accordo. 

Ttb. Piatti con Dio in mal bora fa quel che ti piace» % 
\u. o4ddto » . - i 
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Xi« Obemis*è leuatavnamacinadijulcuore, 

Tib, Et a me di fu Vanimaybor ti pojfo guardare, & toc- 
tare ferC^a che ^uffo mi tiri da l^tro canto» 

Lu. trouar i denart ti voglio . 

T ib. Siniche co fa farà Lucido, je fi penfajfe tato alle co 
fe non fi farebbe mai nulla,io fo che tu m' aiuterai,et 
penferai a qualche modo che noi li trouiamo» 

ÌM» lo penferò pur troppo, ma il cafo farebbe a penfare a 
qualche cofa che riufajfe, ma dmmi tu non ti ricor- 
di tornare in villa, come penfi tu farla co tuo padre 
s*ei s*auuede,che tufi) venuto in FirenT^ a tate bri 
gheìci mancherà quella hauere a placare quella be- 
\ Sita, & in vn medefimo tempo hauer a trouar 25. 
feudi, & che tanto ipoffibile a far Vvno , & l'al- 
tro, quanto tener il f{uffo , che pajfato le venti bore 
non vadi a gridare a tuo padre, & dicali, che tu lo 
hai sforato, & toltoli cofiei, ^ la prima cofa te la 
torrà, ^ daragliene tu n andrai bene, fe non 

ti caccerà via . 

Tib, Totrd egli mai fare cb*ìo non mi fia goduto lima 
miai 

Zu. E potrà benfare, che tu non la goda mai piò , 

Tib, Starò pur fisco un pev^oXhi gode vn tratto,no ifie 
tafernpre\Lucido iomiti raccomando, pe fa tu qual 
k che\cofa,che ouuij à tanti mali,noi in tanto ce n an- 

dremo qui me afa , & ajpetteremo Herminio , che 
ciba detto di venir a definarecon ejfo noi , 

LVCIDO SOL O. 

lE CUèben vero, che non è cofa, che faccia pin 
. impaT^- 


primo:' 


li • 


• . huomini , che l* amore. Tiherio è cop 

‘ ' fauio giouatie^quanto fta in quefta cittày& addefio 

accecato non vede quello p facciayperche nafcofa» 

mente\di villa é venuto, et non p cura che lo pappié 

‘ ^ Juo padre,& tanto è la rabbia di quel vecchio ,che 
io credo lo direderà,s*ei fa che pa venuto, et a che 

t fare,perche ne maggior mifero, ne maggior hippocri 

tofu mdi,& non vuol, che Tiberio guardi, non che 
tocchi vna donna, ferini óìvnfanto vanxag^io\ oI« 

> tre a quePo gli ha impegnato fe , & gli nmici f 

per far venticinque feudi , pin oltre , n*ba pro-^ 

' mejfo venticinque altri a venti bore , copi che s*eà 

t ' ' non gli ruba , non lo può ofjeruare in alcun modo » 

^ ^ parli d’hauerpenfato ad ogni cofa,quando dice^ 

th'io vi penp ; ma fe non pupe Herminio che mi hé 
l comandato, eh* io ferita Tiberio,come lui proprio, io ^ 

entrerrei à punto in quePh labermtotper Dio la co» 
t fa torna bene , le fatiche , le brighe tocchino é 
me,& i piaceri a loro ; ma ecco di quà Herminio ^ 
che mi ha a fare vn cappello, perch*io non ho fatta 

/l. - t/tt. I0 


1 ^epeggior co fa mi poteua egli interuenìre fori 
V j crudele^ non ere io, eh* egli accada in cento anni ad 
uno, che alta prima volta ingrauidi una donna . 

: ÌMC. Forfè che parla, openfa mai ad altro. 






Herminio giouane. Lucido feruó* 
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Ver, Ma quel che^fìu m'affligge éy ch'ia mi du bito yehfi 
per il gran dolor* della vergogna là fi fucciaqualc-he 
maletob Dio tufolo poi fare, eh* ella lo faccia fecre» 
tamente, 4 

Zue, DÌO non ha altra faccenda, che farlaguardadonnà 
alla Fiammetta , » 

Ver, \jdlmanc 0 non gli voìefì* io tanto bene, &purquan 
d'io potefft non gliene volere , gliene vorrei in ogni 
modo, quel di,ch*io non ho nuoue di dei, viuer non * 
poffo,& ancora Lucidonon è venuto,& è due ho-y 
ts, ch'io lo mandai . • 

tue , Qjianto piu Ho , peggio è, che le bugie ò bora òpoi 
gli ho da dire t buon\di patrone , 

Ver, T u mi tratti fempréà^qutfio modo\ quell amba feU^ 
te, che tu fai,ch*io' difidero di faper prima, che l*al» 
te,*^u indugi à farmele faper piu che tutte l altre , 
tu. Voi fapete pur , come le fon fatte , innanTj ch'elle 
comparivano alla ruota,e cbe\hcbban finita la rifpa 
fia^gli è fera di poi vofiro padre,Tìberio,e_tl Bluffo 
al ritornare m'hanno tenuto qui a bada tre bore . 

Ve r. Tutta uia bai ragion tu , & io il torto , ma indugìu 
tvnpocopìuà dirmi, com'ella Sia, 
tti, . do velo farò dirà Tiberio , quanto Hoifian Situi i 
conbatter col ^uffo, 

Ver, Dimmi in mal ho,com* élla fia, 

X«. Ftche,advnmdo\, ' \ . - 
Ver, t'ha ella detto, che tu mi dica eofa alcuna t 

Lu, A raccomanda dvoi, ' 

Ver, )Et non altrai 
Zu, 7{<midtro, 

Ver, Come Sia ella di mala Itoglia^ ^ 


• « 
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In. ^IfoUto, 

Her, QueHcfonomolto afcimterifpùHe ^ ^ • 

Lu. Io ne lo dò, come l*hà date d me. • 

Her. DifSet*ella,ch*iol^andaffià vederci 
Lu, Ella non m’ha detto altro , ' / 1 

Her. Oh Dio, la pouerina debb’ejferfuor dt/e • ' 

Lu. Fuor di te fei tu . ‘ 

Her. C’ho io à far Lucido f 

Lu. ,4deffohaueteàdefinare,& poi penferemoà quei 
che s ’ha da fare,io ùi ricordo,che il dar/i tato difpiA 
cere delle cofe,nò ferue ad altro , che à farci male • 

^ Her, Io non poffo fare altro : Tu hai bel dir tu , che no» 

, ci hai paffion niffuna , 

' Ut, Dunque credete voi, che levoflreùaffhm non fieno 
[ pajffìone ancora dmeì io vi giuro, che tutta quella 

f notte non ho mai dormito perpenfare à qualche 
^ via che vi liberi da tanta molefiia , & vi contenti, 

I & ancora non mi difpero di poter trouar qualcbfi 

cofa di buono. 

Her. D'mlvolefie . 

\ Lu. .Andiamo à definare, che Tiberio vrafpetUii 
; Her. E dou’ è Tiberio ì 

Ut. La dentro con la fua bracciata fate conto teb$ 

adeffo fono à ferri , 

Her, Oh infelice me: Lui che non ha commodità niffurutp 
& t ha vn Tadre Ct ritrofo,fen:^a danari, fem^ pra 
jjk fiche fi gode i fuoi amori, cJr à me'ìch’hò tutte que- 

P fte cofe, ogn’huom propitio, mi mancano con la 
fperanT^a infieme di hauerlt piu d godere . 
tu. Laffztela adeffo poffare, drfinate iff pace, p<A l 
penferemo à qualche cofa, votfKpete yche la fortum i 

I B ^ na alida 
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na aiuta ì giouani . 

Her, T u bai vnagran cura,che queflo deftnat no fi frei^ 
di^per L*amor di Dio ordinario fon qui ima-- 

all' r fido, chiamami , 

Zu, importa rn po piu . 

tìer. lo HO meco medefitmo fpefio pefandotcbe nelVamor 
fia di quelle due piu infelice conditione,o l'amor fen 
Kf* fJpiTt amatolo amando,etefiendoadtatOy& difi-r 
derido vna medefima cojaeffer prohlbito da muri^ 
da ferrtyCT porte^ & guardie 5 com’io prouocon la 
t lametta mìay la qual fo che non ha altro difiderio , 
€he ritrouarfi meco , ^ al fine io mi rifoluo , che la 
mia è piu infelice forte;perche no oflate^che ci Cia il 
editto di faper d*ejfer amato da ch’io amoyegli è ti 
fo ildifptacere,qdadoio confiderà, che fra leiyi^ me 
tiodaltro,eheci proibifca i nofiri dìfidcrvj, che tato 
di ferroych’io refio morto,et rommi affi migliando a 
. T amalo, il qual fiondo in continua fete,con i labbri 

tocca vn riuo d’acqua frefca , ne perciò ne mandò 
mai giù rnagoccia, et cefi flando io in continuo difi 
derio diritrouarnii con Fiametta mia, megli acco- 
Zìo tanto,ch*ogni po piu farei conteto,ne perciò toc 
tàv ne baciar la prfio\ Oh almacofojfe fiata la com 
parattone ftmile intutto,che cefi come Tantalo mai 
Vacqiia hagufiato, io mai lei hauejfi gufiata , che 4- 
deffo haurei molto minor difpiacere.Vedi a quel, eh* 
io fon condotto,à difiderare di non hauer fatto quel» 
che difiderai far pria piu,che di viuere,non per le- 
uar in tutto, ma per feemar il mio dolore» 
tJf* Venite a yeder Herminio, fe "volete ridere . 

Uer» Che cofa mi farà 1 skreìbifogna be che fia da ridere 

Tiberio , 


primo: ’if 

\ Lu* Tìherio , ^ Littia , che fi anno nel letto fanno h 

maggior brauateyche "Poi fentiffi maifiut vuole r«r- 
I ma'!^r fuo Tadrey fe torna di villa ; lei il , 

I , come verrà per il refio de denari , & cefi infunati- 
I dicon le piu belle cofe del mondo , ma vi prometto^ 

f. che fi furieranno yfe fanno a queSlo modo^ma venite 

I dentrOyCb*ognicofaé in ordine» 

j Jìer, Se fono in letto non fi voglion ei leu^e ì 
1 X». FogUondefinary cenar, & dormir lì, 
r Her, Etlorfaui, 


ATTO SECONDO. 

7 

,, V^efarc giouaac . Lucido feruo , 


E T^n è cofa al mondo , che dalla forte proceda, dellto 
qual gli huomim fi poffin piu dolere,che quella che da, 
fuoi beni a chi non gli meritaycome dir ricchcTiXP fi 
! gliuoli, fanttày belìeT^^e, ^ fimil cofe, imperò che 

i: I prima l' offende quelli che gli meritano ,& in cafo 

r che ancor a lor ne dia , il paragon non Uffa lot 

parer buoni, & cefi gli huomim veggendo , che d€ 

^ trifii à buoni la fortuna non fa differenza non. fi c«- 

f tono di cultiuarjt leuar V animo loro, ma inclinati, 

doue naturalmente il fuo vfo gli tira,cioè al male, fi 
precipitano , onde accade,che pochi fe ne trucua de 
,huoni,et affai de trifii,et di qui fi mettono gli ^ìolti 
a negare la prouidenza di Dio dtcendo,chc s*f 'iliha 
wffe prouidenza,& gwUitia ir firme, non et 7/iporm 
terfbhemaiytljt cerii,chc ne fon indegni abbàdaffu 
di tanti bent,et certi altriyche nteritanoygli wacaffe 

bencb' 
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bench'io ne era altramente rifolutòtquefliejjeré 
fatplfima oppenione , mente di manco quando io 
tonfidero quel moflro d*^ridopo , di quanti beni 
egli abbondaiolqual di buona ragione hauean à man 
care tutti,non poffq far non dubiti , ò almanco non 
mi doglia tornandomi queSio in mio pregiuditio^ 
che egli è ricchi(fi mo,& io no y & ha due figliuoli^ 
che fon giouani molto da bene . cJr ha vna figliuola 
(fel*amor,non m'inganna ) eh* è la piu bellay la pin 
gentile y non dico di Firen'gey ma di tutta Italia :dal^ * 
l* altro c a nto, qual egli fiay fe noi fapete,lo intende-^ 
rete. EgliauarOytnuidiofoyhippocritOyfuperbo, dap 
pocoybugiardoyladroy fenT^afedeyfenT^a yergogna, 
fenT^ amoreyér in Jomma è vn monfiro ingenerato 
da vitijye dalla fciocchegp^ayla mia forte ha volfuto ' 
ch*iohabbiaad efierfottopofioà tanto male,ne mi 
manchi, perche quattro anni fono ch*io incominciai 
à "Poter bene à Cafiandra fuafigltuola,non penfan^ 
do però , che quello t^ofiro amore hauejfe hauere fi 
trifto ejfettOyma andando ere feendo, come fanno tut 
ti gli amori ben collocati , mi conduffe à tal grado, 
che poco piu accender mi potrà di quel , eh'' io era, 
tendendomi pur ella del continuoilcambio,ne altro 
far\poteuano,chefcrìuer tal uolta l'uno all' altro qual 
che lettera, pur con molto rifpetto, effendo venuto 
là termine, che "piuer piu Jen-ga lei non poteua , ne 
trottando via piu facile à fodisfare ildiftderiomio 
penfai di addimandarJaper moglie , <& conferito la 
cofa con mio padre, lodò il parentado per ogni altro 
cÒtOycheperilfuocero, ma confiderando la voglia, 
eh' IO n'hauea, & l' altre tutte buone parti, deliberò 
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fame parlare à perfone à'aùttorità con c/irido/h p 
penfando, che la cofa douefie hauer effetto ; perche « 3 ^ 
era giudicato cefi da ogni hUomo ; & cofi trouato, 
pur con fatica y chi volejffe negotiate tal co/ay Ifr 
parlato fecoy s'hebbe riJpoSia , che il parentado gli 
piaceua : ma che era pouero , che non haueua il 

modo à dar vne dote conuenienteallafua figliuola t o 
fjàmeyqueSiacheinful principio mi pareuabup- ' 
na^mi diuentò col tempo caftiuffima infra le mit^ « ^ 
niyperche io cerco leiy & non la dote , & lei ignita ’ 

• 4a y non che fen^ga dote mi baflaua : ma imo padre 
mi comandòy chefenga mille ducati d'oro mai con~ 
^aludeffi ilparentadoyòfacef si conto dinon capitar-m .-y 
il piu innanT^i : ond'io per paura di lui fui fondato à\ , 

' ehlnar le /pallCyC à cercar nuoue yicy perche à far-» 

Il dar mille ducati era tanto pojfibile; quanto à farlo ‘ 
diuentar huomo da bene: & cofi ritrouando altri 
modiy lo feci ( credo ) info/pettìre , ^ forfè anche 
per far piu mafferitiayil buon'huomo fe n'andò in uil 
lay& euuigid fiato piu d'unannOy doue mal con»^ 
tenta tieh quellapoueta figliuola'y credo d T^pparMt 
terra y che meriterebbe ejffer Bigina . 
tUé lofaròqmadejfo , 

€e. La qual heggi mai per la mifetia di fuo padre^ot» 
nirà inutilmente la fuagiouentìi • 

Lu, ChièquePioychecofififcandaleg^ì 
€tf Colìtiim*hauràvdito, 

lu, »dh ahy€gti è ilguafio di Cajfandra : tufiaifrefei^ ^ 
Ce, O Lucido, quant'èychefei qui ì 
Lu, E un pe7^^o,& ho intefpt quel che tu hai parlato c 
Xe, s*io non bauefii yglfuto » che fi fcffs intefo , no|l . 


^ ATTO , 

Vhaurei dettò, 

Xm, Io mi burlo teco \ <td^o vengo : ma i ragionamene 

ti de giouani innamorati Vanno tniSìampa, pet 
ch'io n'hauea fenuti deglialtriy che come te tnnae 
morati erano, mi parca con verità poter dire d'hue 
uerfentito anco e tuot , 

Ce, • I miei Lucido pur efcon dUìampa , perche imh* 

' mali fono efiraordinari , 

IM, Oh cofi dicon tutti , ma ei mi fa male di non hauer - 
' tempo da badar teco, pere' hio t'ho da dir co fa mol- 
to al propofito, &fetum'afpettiqui, tela dirò, & 
Sìarò poco . 

Ce, , jtfpetteròmilVannì,fem'hai da dircofa di bupnù. 
Lu. Lo intenderai, & adeffo tomo àte. 

Ce, Che domine può ejler quello, che Lucido dir mi uuò 
le ì co fa appartenente à Calandra btfogna che fia, 

‘ per che Ja bene, eh' diro amore non ho, che ilfuo, & 

\ anche cofa,che importa debb'ejfere,che non mi fa- 
tebbeajpettar qui indarrto, mamatto eh' io fono, an^ 

' chemiuoappicado, quaftcom'iononfapefii, qual 
fieno le nouelle de feruittrouòcertilor arzigogoli fo 
fi]licbi,che hanno apparenza di ueri, e poi non reg- 
* gQno al martello,ma Vudirlo,che mi nuoce} fempre 
'^%ttonoafcoltareaffaipareri, quando in te è rimef- 
fa la elettone, ecco ch'egli étornato molto preSlo,& 
tutto fottofopr a, fecondo che mi pare al volto , 
tu, Cuarda,s’io fapea, come la còfa hauea an dare ? Ob 
pouero Tiberio ti conuerrà penfare ad altro, che al 
traitullaruconLiuia, 

Xe, Tu fei tornato SI prefio ì 

lu,^ ^ che non b\fognaffepiu, io tifo 
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intendere^ che ^ridofio è in Firen :^ . 

Ce, V(Àeui tu dir^altro^che quefto ì 
tu. Si, ma ho piu fretta adeffò, che dianT ^ . 

Ce, Tu hai tnoUe gran faccende i t • j 

Lu, Tiherio,oh T tberic, oh Herminio rfcite vnpo qu/u 
Ce, Che fretta é quefìaimi voglio tirar in qu^fio canto^ 

fiar à veder : che cofa ella à , , 
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Tìbeno. Lurido. Herminio • Cefar da pa«c>< t ,i .\i 


Tib, Hi tni chiama ì 


Lu. 
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7{on ti difi’io,cbe tuo padre verrebbe f 
Tib. Mio padre ì ^ 

( Lu. Tuo padre vienes& farà adeff o,adeJlfo qtd m 
f ^tb. Mio padre ì u . 

i Lu. Tuo padre ,. 

Ttb. Etchil*haviHoì 
'■ Lu. Io con queSì' occhi, 

Tib. Et egli ha viSìo te ? 

‘ Lu. ,7{on,ch’erodifcoHo. . ‘‘A '> 

Tib, lo fon rouinato oh Lucido* . . ' - 

Her, Come habbiamoà farei 
^ Tib. ; DicOyche fon rouinato Lucido, fe non mi aiuti • 

Lu. Che vuoiych* io faccia ì 
Ttb. Qualche cofa di buon Lucido mio. 

In. Faccian leuar quel letto,& quella tauoìa,&ìafcian 
la cafa come la fiaua prima, f!!;’ mandian Pia coHet, 

I Ttb. Coiìei, & perche ì 

tu. Vuoi turche tuo padre la truoui qua ì ^ 

Tib. Dcue vuoi tu ch'io la mandi cefi fola ì 
Lu. ' Doueila è vfaà Hare,& tu per vn* altra via Vat.. 

tene 
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tene in villa . ■ *' 

Tih^ Cofì fcalxo ? eh lucidò truouà vn* altro mòdo ìch*ìù 
non habbia a partitim da Lima mia . 

Lu, Lo faròyfe truoui un modo, che tuo padre non venga •. 
fè 'noì baueffmo il tempo lungo, ^fu^irnó tut^ 
^‘accordo , diffidi farebbe trouar r mèdio a qué» • 
Hodifordine , ohpenfaejfendo mal d^'acèordo , dr 
fenza tempo. 

Her, Tufèifbpràlefpali^tue\ /e tuopadrèHtkuàqui; • 
come peuft tUyChe l' habbia andarci 
lu, lomimarauiglio,ch*egli^iataììto,perch*ègUetagià 
dentro alla porta-^^'iien èro, che va appoggtandop^ 
^parche porti ifraf coni. ^ ' 

Tib. T^nfarebbe rriéghà,èh'io fiiirinlhiudefiyCO Liuia,m 
vnadtqueHe camere,& nonglirifpondeffimai? , 
Uer. Oh bel difegno; non vorrebbe egli veder,cht utfofdeì 
T ib. Gl» haurebbe forfè paura ad entrarli ? ' 

Lu, Horfujto v'intendo, Hate di buon* animò ch’io ho w- 
trouato vn rimedio,col quale ((iandoui nel letto) me • 
dtcherè tutti qtirfli mali,uattene tu dentro con Liuià^ 
voiHerminiormanetefuori, 

Hèf, "Et che buona penfata,è fiata quefla. 

Lu. Ma chiudete quefia porta col chtauifietlo\ cSr con la 
ftafiga,& fate conto,che non fìaneffuno m quefia ca 
fa,& s*egltébuffiato,&fifferouinata laporta, non 
fijpondete mente, & non fate fireptto per cafa,hab^ 
biateinfincura,che il letto non faccia romore; daU 
l'altro canto,quand'io mi fpurgo fate il maggior ru^ 
mor,che fiaptffibilecon la panca, & con il letto,er 
gettate già qualche tegolo, qumdo fentite brigate ut 
hìTHO AU’vfdoi& non vfcite vn tota di que[i a cam - 

mijUione^ . 


i 
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fntfftoneyche voi\& me rouinertfie ad Tm tratto , 

T tb. 7^on dubitarcyCifi faremo . 

Her. Che dtauol vuoi tu far Lucido f 

Lu, Lo ucdretey ma é meglio cb*andùteà ragguagliarlo» 
gni cofa à Marc' antonìo accio che bifognuttdoci poi 
^ i opra fuaylo pojjìamo adoperar ecco à punto di 

qua vìride fio , guardate eh' et non ui uegga i ntorno 
aWufciOy^ io anchora mi uò tirar qua dietro. 
Uer. sA dio adunque. 

Ce. Ter Dio ecco ^Aridofioyche cofa ha a ejfer quefia ? io 
fon difpiflo di ^ìare infino alfine, ma m luogo effò 
nonmt uegga. 


i^ridofìo. Cefare da parte. Lucido. 


‘TN Oue diauol trouerrò io queHo feiagurato ? io 
ì . credo , che farà ito in chiqffb , con riuerentia 

: parlandoyoh pouero \Aridofto , guarda per chi tu ti 

b ■ affatrcht , à chi tu cerchi dt tafeiar tanta roba , ad 
I U/iOyChetitradifca ogni diyOgn'hora ti dia nuoue bri 

V S^b^ì& chedifideri più la morte tua, che la proprio 

Ulta . 

; Ce. Etnédeglialtriychecerconquefiomedefimo, 

^ri. Ma io me la porterò prima meco allafoffayche lajfat 
> glìen( \mcfcbino à me,che quefia mattina ho penfato 

j di crepare à fitto frà la fatica del uenire à pté,che 

‘ m'ha meg$ morto, & il difpiacer dell' animoydubito 

[ di non mi amma\arey& tutto per caufa di quel pref 
. ^ Jo ch'io non diffì: ma\che indugio io d'entrar in cafit,. 

eirpofarluborfa, che troppo mi pefa, &poidarmi 

èditi cerca tanto, eh' io lo ritrout per gajfiigarlo fecoa» 

do, 

4 • • ^ ' 
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dQ^ch*eimeritafmavoglio aprir Cyfcio* 

Ce. Ter Dioych'eglihalaborfafeco . 

•Ari. ^hime^che vuol dir qu^Oyfarebb^egli maìguaflo il 
ferrame} a Voltar m quàJpeggio\ei par che fia mef 
fo il cbiauiflello di dentro Jo fo puriChe Tiberio no» 
-ba la chiaue^matemOfCbe non ci fìa piu prefio qual» 
che ladro\bifogna un tratto jche qua fien brigate . 

Im. Chié quel matto, che tocca quella porta ? 

^ri. vérchef 5 » io matto a toccar le coje mìe} 
tu. ^ridcfto perdonatemi, voi fiate per certo a toccarli * 
difcoiiateui , 

tAri. Terchevuoitu,ch*iomidtfcofitì 
tu. S*hauete tarala ma, difco^atem, 

^ri. Et perche ^ ' 

lu, yoilo potreHe vedere ,fe troppo vi badate intor^ 
no',difco(i attui dico, 

»Ari, Vuoi tu dir perche} 

lu, Terche colemìa ca/a épienadì diauoli. i 

Lucido fi fpurga , quei di cafa fanno remore , 

%Ari, Ohne che fentoì che coja équejiaì come piena di dia 
uolif 

Lu, Tipn gli bautte fentitiì \ 

%Ari. SthOé ' 

Lu. Et fenttrete dell* altre Volte 4 
•^dri. Et chi rhaindiauolata Lucido} 

Lu. ilìtefio non foto, ’* 

•Art, ,Ahime che mi ruberanno ciò, ch’io v*ho, ' 

Lù. Se non rubano ir agnateli, .* 

•Ari, Vi fon pur gli vfci,lefirttJÌre, & l' altre maffatitie. 

Lu, Hauete ragione, non mi ricòYdaUi di queftot 
•^ru Me ttericordau’io, che tocca àme* " 

% 4 ncof 
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%Ancor non imèni* io quefia mataffk . 

Oh uoi tremate,non habbiate pauràyche non uifaran 
no altro malej (e non che uoi non potrete v farla, ca- 
fa vomirà . 

•/fri. Ulne fio ti par niente ì &fe glt aniajfero anche in 
ytllaì 

Lu. Bifognerebbe^chehaueffi patientia. 

^ri. Bella difcretion la loro à tor la roba d* altri , ìtlman» 
' cvne pagajfen la pigione , ma per quefia croce^ che 

s*io ioueffi metterci fuocoych' io negli vò canate. 
iLu, Foi gli giunterete , non vi flann* eglino dentro per 
r piacere . 

L/fr/. Tu di anche il verO)& la cafa arderebbe hot cblo ri 
. penjo-ttn gli vorrei pur amma'g'^are. 

Se vi fentono , vi faranno qualche male fcber^iCi 
getton qui/peffb tegoli ipietrcj & ciò che trouano. 
.Ari, Oh e* mi debbon guafiar tutta la cafa ì 
tu. Tonfate che non la racconciano ecco un tegolo, dijcù 
ftianci che noi non babbiam qualche fajfata , 

Ce. io comincio ad intènder l'inganno . quei di 
.Ari, Oh Lucido io ho la gran paura, fofage 

Lu, Eh voi hauete ragione, tangià 

^ri, Toffon* eglino tràr quii . ' tegoli. 

Lu. Mcfferno, 

%Ari, Sluant* è che cominciò quefla ruaUdittione, ch'io nò 
ho mai faputo mente} 

*L{onlo JOithadue notti fono ych* io cipafiaiy chcfa^ 
ceannvn rumore ^cbe par cacche rouinajjcro all' bora 
il Ciclo , 

jtri. 'l^on dir tanto\tf)è ml fui paura, 

\ii. Certe volte dicon ejitcfli vicihiychc fuonanoy^ cbc 
L'ATÌdofio , C cauiatiO^ 

l 


34 ATTO 

cantano , ma piu la notte, & la maggior parte del 

tempofi Hanno quieti . 

Ce, QjicHa è la piu bella cofaich'io vedej[Ji mai , 

,4ri. Come ho io àfare ? non é bene maniarui tanti', che 
gli mma^^n tutti ? 

Z«. Tarlate bufio di fimil cefi , ' 

^rt. Tu di il vero . 

i». Et che volete voi , che gli ammaxp^ J btfogna me • 
narci Treti, Frati, I{eUquie,& far comandar loro, 
che fe ne vadano , 
jtri. Et anderannofene ^ 

Lu, Fjlolutamente , 

^ri f^i potrian ritornar dell* altre volte , 

Lu, CcteHofi . . 

,/tri. Et io non ifiarò à cote Ho rifchto , che ti prometto 
che come n’e/cano,fubito la vo vendere, s'to la do- 
uejji dar per manco due fiorini i ch*ellanonmifla, 
tu, Vhauranno peggiorata piu di venticinque lifpiriti» 
^ri, OhDiononmeioricordare , che mi X agghiaccia il 
* f angue , io non boperòmai fatto cofa , eh’ io meriti 
queHo , ma per i peccati di Tiberio m’interuien 
tutto, dou’é egli quel ribaldo ì 
tu. Voi lo tenete in villa, CT domandatene me , che fio 
inFiren'j^e, ... 

• ^ri. Lo debbi ben fapere , che tu, &Hermmiomelo 

fiutate , « - r f I* 

Lu, Guarda à quel,checoHuifia a penfarei parcb egU 

habbia la cafia piena d’angeli,non di dianoli. 

Ari TenCa penfa , che i mah portamanti di T tberio mi 
fan crepar il cuore . Girne , Lucido di grafia non ti 

^tfeoflardame, j^ucido 
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Lucido fi fpurgaj & elle fanno rumore • 

tu, H voi non dourefli volermi apprejfo , che ut 
fuio il figliuolo , 

jlTi, Egli è. vn modo di dire, fb ber^, che s'è non volejfe, 
non lo fuierebbe per fona, ma à cofa à cofa,cb*io vo 
.glió prima cauarmi queHi diauoli dicafa , & poi ^ 
/aremo conio infteme : adejfo me ne voglio andar à 
-Màfa Marcantonio, & con/ìgltarmi quel,ch*io deb-* 
,kafare,mache face IO della borf Ai 
^ tu. Che ditevoi di borfa ^ 
l ,Ari. T^jdla, nulla , . 

^ tue. Egli (foyfi là in cajà quella bprfa, doue hauete due ^ ^ ^ 
1 mila ducati ì 

^ri.J^t doi^ ho io due mila ducati ì due mila fiafehi. hai 
jjrouatql^huomo , che habbia due mila ducati: ma 
auuiati Lucido, cheto verrò à bell* agio . 

Cef. Vedi femegad’hauer denari, l'auarone. ^ 

! Lue.’ (f'enitepure.à voHracomrriodità,che non ìnincrem 
jee Zappettare . 

,Ari.. y a pure alle faccende tue Lucidpi, : 

Luc.f ^er mia fe, ch 'io non ho che fare . 

^ri: lo Jono impacciato . Fattene, Lucido , eh* io tlarò^ 

... 

I -tue, lo mèn andrò poi che voi volete effer folo. Io ho 
I paura , die quello vecchio, nonu^ vugli^ farqual^ 

l . fhe tradimento , ma io fu pure,che non è da tanto, 
f : me ne voglio andare A trouare .llermimo , & farlo 

[ morire delle rifa. . \ 

' *Ariy Ut Viglio fihrore in qua her ch^ ìq fon foto . è ÙÌP 
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iofonpurdlsgratiito : poteuami egli accadere cofa 
feggiore,che hauer la c a fa piena di diauob\ a caUfa^ 
€bUo nonpotejfì riporre t^ue Sii denari} che ho tomai 
dfar di queSìa horfa } Se io la porto meco , & che , 
Marcantonio la ^^egga , io fon rouinato , & doue la 
poffo io laffarCiCh'ella aon mi Sita a pericolo ì 
€ef, QueSìa potrebbe ejjere la mia ventura, 

^rt,\Ma dapoi , che nt (/'uno mi vede, farà meglio , cheto 
la metta qua già in queSìo fondo fatto queHa la-: 
ftra,doue altre volte l’ho me(f fidatamente fem^ 

pre ce l'ho rttrouata, ò Fogna dabbene quanto ti 
n'io obligato. 

Cef Obltgatole farò io, feue Umetti, 

^ri, M afe la f offe trouata,vna volta pagafempret & fe- 
to la porto anche meco, non va ella a pencolo d’effer 
' rubata, uedutami ì al certo, che è qua fi quel mede fi- - 
mo, perche come fi fa, che vn mioparihabbiaduca- 
ttyfubitoglièfattodifegnoaddoffo, 

Cef, Tacila fogna fia meglio, - , • T- 

é4ri. Che maladetti fiate voi dianoli, che non mi laffate- - 
porla borfa in cafa mia.Ma mefchino amefemifen 
tono, che fardi Di qu3,& di là fon duri partiti: s. 

re è meglio nafconderla , & dapoi, che la forte del- i 

Vaine volte me l’ha faluata,me U faluerà anco adef- ■— 
fot ma non tilafiartrouare borfa mia,animamia,fpe 
Yan'^amia, 

Cef, Diauolyche ce lametta mai'piu, 

^rt. Che faròìhorfu mettianla. ma prima mi voglio guàr 
dare molto ben da torno diquà,& di là,ob Dio ihi 
par, che fino a i fafji habbiangli occhi da vedermi, 

Cìr U lingua da ridirlo , Fogna io mi ti raccomando, - V- 

tìorfu 
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ìloffumetùania giàcolnome di San Crefci.ln mar 
nus tuas domine commendo Spiricum meu. 
Cef, EW è tanto gran cofz , chUo non la credo, s*to nonj4 
tocco . 

^rt, xAdeffo uo ue dere feci ci pare mete .niente a fe.ma fe 
rptateuno ci'haufjfe a picchiare fopra, gli verrebbe 
'■ forfè Voglia di vedere do che fatto ci fi jfe. bifogna , . 
che io ci dia JpeJffo di volta,& che io non ci lafci fer 
fhar perfona.adcfjo uoglto andare dou'io haueua det 
to,& trottare qualche efpediente, per cauar color di 
<afa,me n* andrò diquàycbUo non voglio pajfar lo», 
ro dpprefo . ’ 

[ C ef Qntfla épur grancofayfy fe lò no fogno, che tnì par , 
pur dieffere defio;quefioèqueldì,cbe haa por fine 
alle mie miferte.ma che a/pettoì che qualcuno uenga 
qui ad impedì rvuswglio anch'io ueder sio fon uifto, 
dachiìoh Fogna S Sta, che mi fai felicetoh guarda 
s’io ho trottato altro, che un fungo . Voi fiate pur me 
gito in man mia:& forfè, eh' io gli hò a feiorre della 
ynoneta, tutti d’oroifàno.oh fortuna,quefia è troppo, 
gran mutatione, perche doue io era difperato di ha» 
ater mai a ueder Cafiandra mia\in vn punto me Vhai 
data in mano , ma per farli maggior difpetio voglio 
rimettere nella borfa de fajJi,acctQch' ella gli paia pie 
eia fin eh* et non la tocca , racconciar che non ci 

i( ' paia niente ò Dio\ perche non ho io vn capre fio da 
! metterci dentro , ma non mi vo lafj'ar vincer d*aU 

i *legre:(^a, perche dicono, ch'egli è a fi prudenza fa 

» -fere fòpportare vna felicità come vjia auuerjhà, 

( -bench'io fìa certo di non hauer mai hauer la maggio 

re, che Jc benjtn'altro dt dicci mila n'hamfie trounti 

s. - 

k 
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non mi yaìrehhono quanto que^ì > ma ecco honfò 

• ihr, non uo, che mi veda qua , ogni cofa Hàbenc , 

non ci parnienie . > 

. y.i 

• ’ Lucido", & Aridofìò.rV ,j\ -, V, 

r . • 

• • • ‘ ' 

lue, ' "V T On “Pi date impaccio del prete, che io uehbè 
JLNI trouatOy& tanto da bene , che non potrefii 
trouar tnegiib, & il maggior caccia diauoU . non è 
'inTofeana. a 

^ri, 'io hofcarico inanimo dapoi , che la laiirafla bene » 
Lue, Che dite voi ^ . . . 

, 4 ri, "'Dico che mi fi leuerà ■ dell’animo vna gran briga^fe 
cqueSìi diauoli fi mandan via ; ma io ti ricordo Lu*- 
^cidcTyCheiò fonpòuero,^ oltre al danno ,c he m’han 
mo fatto ineafa, non vorrei hauere à pagare à que^ 
' fio prete vn’occhiod’huomo , 

Lue,- T^on dubhaie,ch*egli è perfona^che Slatebhecon» 

• tento quando non gli deHe mente • 

^rìj lo farò bene à coteSìo modo :ma come, gli mande^ 
tà egli viaje gli hanno ferratogli vfei, e le finefirel 
Lucj‘ Con orationi,e f congiuriyU quali entrano per tuttOf 
benché fiano ferrati gli v/ct,& le fintflre , 

%Ari: Vfeiranno eglino per l’vfcio,ò per Ufinefireì 
lue. Bella domar, da, ppff'onovfcir donde vogliono $ 

> ma bifogna , che facciano vn Jegno pel quale voi 
cénofciaie,chent fieno ufeiti, maanuìateut uerfo 
' San Loreti‘3^0 , dou’é quel prete mio amico , & io 
tìungo dietro,& menerenlo qui fubno,^ caueren-^ 

• ne U mani , In tanto domanderò Herminio miopor^ 
àfone, che uun di qua,fe uuol nulla, 

jlndk- 
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\Ayì* \Andiamo inftemc Lucido • * • 

Lue. ^uuiateui, ch'io vengo adefio . 
tAri. 7{o y io ti voglio ajpetture , 

Luci GuardOy che vecchio pagp^ è quello; dìangìvoU 
fe ejfer folOy adeffo à mio difpetto vuoly ch’io vadd 
^ [eco, lo domandèrò pur /e vuol niente. 

j 

{ Lucido, Hcrminio, Aridofio . ^ 

lue. "XT Olete Voi mente padrone^ . 

Her. V Ohi Lucido, fi voglioyafcolta.. ' 

Lue. -.Andate dou'io v’ho detto . 

%Ari. 1 0 mi ripofo in tanto, & non ho fretta, & ho pan» 
mandar foto. Della borfa ho paura. 

Lue. Fate voi ;che comandate Herminio ì \i 

I Her. E fi penfa à cafi d'ogn'vno,& à mieinientè . . ^ 

^ Lue. Ven fate ych’ io procuri e fatti d* altri , & i vtfiri fi. I 
gemino dietro allefpalle ? . . , 

ydri. i^eFio bisbigliare intorno alla borfa non mi piace. 

Lue, T^on vidrfi’io^ ch’haueuatrouato quafi un modo 
Hanotte, pel quale, noi ui poteFìe contentare i 
Ari. -Che haueua egli trouato ì 
Hèr. S i *, ma non mihauendo poi detto altro , penfai che . 

f ofie niente i <, 

Lue. lo ho penfato che uot entriate in un forgierò , cST 
fingendo di uoler mandar panni , (jr altre robe , ui. 
facciate portare fin in cella fua . 

! Ari. 0 € mi batte ilcuore, ma s'io ueggin chinarli^ ò far 
[ attoneffunoiooriderrò.Rer.horfiifinifci. , 

I Lue: VoiufciredelforgteYi.Uer.& poli 
Lue,' Son fiato per diruelo » ‘ . 
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Uer, Tu hai pett fato ad oj^n! altra coja , che à quella ^ 
ch'io voleMy che tu penfaffi • , 

%Ari. Oh borfa mia^ che pa^hereiy hauerti in feno ì 
Lue. Io mi penjhi che il dffìderio de gl' innamorati /iati 
intronar fi con la damarne penfo, che voi /periate^ 
ch'ella VI doni mille feudi . 

jlri, Mefebino à me: che die* egli di mille feudi ì gridai 
Her. T^ntihoio dettò^' che defidererei , che fi ttouaffe 
vn'modo pel qual' ella potejfe vfeir del monafierio% 
pertanto, che partori/feì 

lue. Ho intefo.queiio ancora fi potrà perì fare : ma farà 

piudifficil cofa , padrone ì togliete il guanto , che ^ 
m écafeata . ■ . , 

^ri. Ohimè, che mi rubano.oh traditori* oh ladri , 

Her, Che grida fon-quefle ^ ' 

,^ri. La laftraHàpurbene , < .' VV- 

Luc,’^'Che hauete voi.Aridofioì * - X | 

^ri, T{pn ,nulla,kaueua paura , A -.^r. • > 

Lue, Xhè dicevate voi di ladri ì • ^ . u , 

,Ari, *tìaueua paura, che i diauoli no mi rubajjeroin tapi , . . \ 
Her, Voi f arete impa’^^ar quefìo vecchio , 

Lue, Io vorrei voletieri,cb*ei crepafii,à che è et buono > . 

^ri. 'Q^ntavogliam noi Piarci 
lue, ,4deJfo vetigo.no habbiate paura quàdofiete meco 
Her.^Douhjuete voi andare ^ ~ 

luc,*^ trottare vn prete, che voglia fare in modOf che 
noi gli cauiam di mano venticinque feudi che s'han 
à dare à Ruffo . 

Her. ComefaJrai ì Lue. Lo faprete, 

Her, Va adunque. perche m* é fi grato quel che lufatpet/ v* v 
Tiberio;come fe tu lo faceffi per me & non tifeor-^, \ 
i j i dar 
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dar poi del fatto mio, VV - ^ 

Lue, Mtmarauiglio divoi* •; j 

^r/. ^Andianne Lucido. 5 . 

Lue. lo ne vengo, volete voi altro ? ^ ^ 

Her, '^o.io uoglio andare infino al mumftero^ 4 

iofto.^,Art. Chi é quello^ i.- • , ^ 

Lue. LHerminio, \ ’ 

^ri. Oh’.àDiotlenninioiiofhauéuaconofciuto. 

, Her, Mi raccomando à voi. egli è in collora meco.^r^hf 
l penfa yche io gli fuij Tibttrio,^, ha fatto villa di . ,, * 

non mi conofeere , . ’ v r 

i- Lue. Che guardate voi^che non ne venite ì 
Uri. T^onullano.vàpurlà. 

^ Her. Et poi non me necitro^egli è vn hufmo da non lo Ù 9 
lere, ne per amico,ne per padre, ma cherefoìod^ 
nonbuffare alla ruotai 

f 

Monaca alla ruota, Hermìnio, Su. Marìetea , < 

k Mon, A y e maria. ^ i 

\ Her. JL\. Io uorreiyche uoi mi chiamale la Fiamena J ' 
èion. JEW V malata graucy& non vuole, che nefun la 
' fiti: non fo feto mi gli potrò fare l*imbafciata . ^ 

Her. fateglme in ogni modo, & fe no può venire^dite^ ^ ^ 

‘ che mandi la maeHra. 

Mon. Horfujovo , 

i Her. Egli è ben nero ql,chefi dice,che chi un paio di gua 

ti logora intorno a quefie grate, ce ne logora, anche ^ ^ 
fii doghine, quale volte ho to annouerati quejU fer 
ri,(jr confìderattf quali fi dimenino^quaUfteno im-^ t 

piombati, e quai no,& fo in qu^l uaiwft può metter ^ 

la mano 
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iamano à chius' occhi , Suor Mar. Chìm*ha fàtt$ 
chiamare ì , o Hermtnio, che c è f* 
tìer. Male Suor Mar. mutpoi che la Fiametta hà male. 

■ S,ma,EWha hauto fi^ran dìfpìacère di non tipoter ue^ 
nhe d parlare, che non lo poteua hauer maggiore, 
& non è venuta, perche le monache non le uedana 
* tl corpo graffo ; non già , che le doglie la Siringau 
tMto,ch*ella non foffe potuta uenire . 

Her, Che, hà doghe eh^ 

S.mahh ella potrebbe ad ogtt'hora fare il bambino , • 

He. Mefchinoame. 

S.ma.La pouerina fi àffi'g’gé taÌito,che io non penfo mai, 
ch'ella lo conduca àbene,e hamipi detto che io ti di 
cà dàfua parteiebei» uàda à trouare modonna Go- 
ffagafUa v^ia,e ehe te fkèciàfcriuere una lettera aU 
la T riora, per laquale la ricerchi, che dia tice^^a «/- 
la Fiammetta di fqrfi portar à rne dicare àcafa fua. 
Her.Ohrtapriorànon fofàrà . -'' ; -n; • r 

S.ma. Ehifopra la fede d'una dona dabene fua :Qa,e in uu 
^ cafo comè quefto ji bene.pchepel monafieHofi ere • 
àe,cb*ellaftia per morire,s' ella foffe monaca no di» 
tei io cofi,ma alleno uèlate qlcheuoltafi è conceffò, 
Her, Il tentar non nuoce, 

S.ma.Eàllo in ogni modoifallofigliuol mia : &leuaci cefi 
fatta pena dal cuore. ^ 

Her». lo la uorrei poter leuar col proprio fangue , perche 
io la leuerei à a me ad un tratto . 
S.ma.Qucntopiuprelio fai que Sì* opera Herrninio mi$ 
tanto é meglio , 

Her, Io andrò adeffo,fe ui pare , 

S.rna .Và, che la paura mia é, eh* ella no partorifea flafer^ 

Dio 
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Jìer. Dio ci aiuti. \ 

S.ma.Oh tu L’hai detto. Chibàfedein lui nópuofar male^r 
Uc r. Io "PÒ a far queSìa faccenda, 

S. ma. Si; ma non dir alla fua ^ia, ch’ella fia grauìda. 

Her. Oh uoi ditele gra co fe,s'eU*h(t a andare acafafyanu 
s ha ella à vedere ì 

S.ma.Ohtu di il vero,io non haueuapefato a cotefio, ma 
come [arem noi ì 

Her. Bifogna dirgliene. \ > v- sr 

S.ma.Fàtu.diglieneinmodohoneHo. -n i 
fc Her.LaJfate fare àme;volete altro} 

S.ma..4lcolta",chi manderai luche la porti} 

, Her. Qh uoi pefate frappo in Idibifogna prima hflUer U U 
cenTia. S. Mar. ella s’ hard. 

Her. pio il uoglia. raccomandatemi alla Fiammetta.et di 

( tele, che non pianga,et non s’affligga, poiché il pian-* 
gere,^ lo affi iggerfialtro non fa, che farle male, ^ 
tenetela confortata , che noi troveremo ben qualcbef 
* ‘ modo,che fi confoli f 

S.ma,£ ofi farò; ella mi iiffe bene che io te la raccoman-^ 
daffi tanto tanto. 

Her. F farebbe come raccomandare me a me medefimo^ 
Suor Marietta mia. 

S.ma.iAfcolta,manjlaci un poco di trebbiano da feiacquar 
le la bocca. 

Her. Cefi farò,fe ri manca altro fatemelo a fapere^ , ^ 

$.ma.f^orremmorifpo^adiqueflacofaprefto* t 

Her.Jouolàadefio. v 

i S.ma.yafano,€ he Dio ti benedica. 
j Her. Io fon certo, che queiia nouella non hd a fare neffutji 
I buono effetto, perche 40 creÌQ,chp la. priora, 

f V licentia. 
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licentU prima à tutte le altre monache^che aléi\puf . 
prcuerò per fattsfare loro, S^fta é la piu corta . 
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i^ LVCIDO^ TIBERIO. • 

I Tifine i denari fanno ogni cofa, quand^Mebhi 
contato al prete tCìÒ che ioyóleua da lui ifìéìtó 
fi cominciò afarefcrupolo\dicendo che queflo era vn 
uccellare la retìgìorte^^ poi quand*to It premi fe dui- 
jèùàì,eirmutòla cofaiCon diretchefe io lo faceuaà 
fine di benCydr per rimettere d' accordo il Vadre,f^ 
il figliuòlo, che farebbe ogmeofa: fi chebifogna giun 
tarlo piu due feudi, che gVìnterefji hanno à correre 
fopra di luì queHa iMta : ma dapoi , che ho accon^ 
fia la tofa del prete, mi bi fogna aguT^T^are h ingegno 
come lù habbia a fare il dianolo» & che vogìio io ào 
copenfareì Come io mnfappia quanto fiata fctoc--^ 
cheT^i^a de vecchi,& mafjime del noflro ^ i putti fa 
rebbono hoggi lór credere che gli afini rolafieroi 
(iy quefìo è il bello, che parendogli dt efierfaui vo- 
gCfono configliar altri^hauendó r medesimi neieffità 
dieffer configliati, & prouauo queflo con dire, che 
fanno affai meno errori^cheigiouani.egli èbeti ve- 
ro, che fanno manco cofe . ma' che bado io d'entrare 
m cafa,auantt che ^rtdo{i',et il prete arriuinoquiì 
Tic toc. tic toc.ò di cafa,ò là,aprite,uolete uoi,eh'io 
Ut Youini quf fia portai o cosìoro fono mortuò affof- 
dati, tic toc, tic toc, T ibcrioapri, eh* io fon Lucido * 

1 . * ^queflo 
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T ib, xA queflo moie f/.tu non ti dei ricordare, ch'io tt ba» 
ueuapromejio dì lajfar rumarla porta prima , che 
• aprire a nijffunoì 

Lue . Ter dio, che fe tu ofierui agli altri^quel, che tupro- 
r metti , come tu hai offeruato ^ueHo à me che tu ti 

puoi pareggiare aWimperadore, ben batti tu caua» 
ae le tue voglie ? 

Tih. Trionfai tu, che il defi derio delle cofi belle non fi Ce- 

Lue, Ecco ^ua tuo padreientradrcnto, . 

Tib, Che vten\eglià fare qua ^ 

Lue, 7^on verrà dentro.non dubitare . . j 


ì 


f' 






Acr,Scr Iacomo, Lucido, che parla per rpirid • . ' 

•/fw. T 0 fonuenuto innanT^ peruedere/e laUfira Sla 
Jl bene, ch'io nonpofio uiuerefe ad ogni poco non 
gli dò un occhiata : ma poi,che non fi vede nefiuno» 
uogUo riuedere anche una uolta la bar fa cofi di fuo-^ 
ri. 0 lafratu non fetpefo dalle mie braccia, appun 
to nel modo , ch'io la mejji fi ritruoua , ne la voglio . 
toccare altrimenti ò Fogna mia. dolce, ferbamel* an- 
co un' bora, benché noi hohbiamo ad efier qui in luo 
,go i'che io ti uedrò fempre . ma ecco il prete , che 
m'hauerà uiSlo chinato, per mia fe, che mi bifogna 
<trouareuna/cufa , 

S,lac,xAridofio mi d!jfe,che farebbe qui,e non ce lo ueda* 

^ri. ,/ih,ab,io l'bo trouato, Ser lacomo,mt era chinato 
per ricorre un faffo . . 

S,lacryòi fete qua io non k'bauea uiflo , che dite uoi di 
l ] 

Da che 
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^ri. -Da. che non m'haueua viSìo la riuolterò in ijualchc . 

bel p<Ìfo. OicOyche Jon venuto paffo,paj[fj» 

S.lac.l^oi hauete fatto bene pernon vi ufcaldare^che uoi 
fietea cotefìomodofciorinato . 

^ri. dhe volete uoi far di quel lumeì 
S.la&,Eglt è buono à mille cofe . 
jiri. Dite a che. S. he, à far lume ad accendere ilfuoco^ 
^ altre faccènde, 

, 4 ri. Eh VOI non m'intendete , dico /egli é buon per gli 
/pinti . . 

S,ìac.Ver gli /piriti egli è pejjimoycér doloro fo . . “ . 

,An, Oh perche l'hauete voi portato^ , . 

S.lac.Terdarloroil mal'anno,^ la malaT a/qua, 

, 4 ri. ,Ab. ,Ah ,ioui ho intefoi uoi parlate troppò'a^Mti* 
mente yche cofa hauete voi in quella fecchia ì 
S.lac%Jicqt4a,^ri,purperglifpìritiì 
S.laùiOh uoimi domandate delle gran cofe, 

,Art. Jio'n VI marauigliate,cbe io non hò mai uiSlo /con- 
giurare dianoli, 

S,IaCi'bipn Wamo piuaperdertempo.auuiamociinlà, 
jLn, Oh quanto ci habbiamo noi accollare alla cafa ì : 
S.lac-,A canto alla porta, 

,Ari, J^ngià Ì0jcì)iononu6nemrtanto inlà , 

S.lac.Oh perche ^ jiri. perche tirano giu tegoli, mattoni, 
ohimè, che mi guadano tutta la mia ca/a, 
S.lac,"b{pn dubitate,cbe mentre fetemeconon m faranno 
■diffiacerenefiuno, 

f, ripromettetemelo vàiì . - ' - 

SJac,^i premetto, ,Ari. aliate la fe, 

Sjyf,^efqu*/ia croce, accofiianci adunque,quifla bene^ 
^ri. Oh dio non potreUe voi far queiia cvfa fetfga meì, 

Bifogna 
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S,Iae,Bìfogna che il padrone della caja fìa preferite yérko 
hì fo^no , che mi aiutiate in afiai cofe . pigliate quel- 
ita candela in mano . Fedi huomo da tener cadele • 
pare rn rnoccolo in vn candellieri , tenetela vn pù 
più ritta cheto non voglio, che mi ardiate la bawd' 
per quifio . 

^ri. Cercate come mi batte il cuore. 

S.lac.Io uel credo fen-ga giurar e. che quelle cofe fanno co^ 
p: ma non habbiate paura mentre hauete cotelìo Iw» 
me in mano : accoHateui piu in qua, piu ancora , vn . 
po piu: horfu inginocchiateui,che ui guardate uoi di 
drieto ì Tenete là quella candela,come voi Tbauetè 
a tenere ; uoi mi parete balordo,cbe non baiate uoi 
aquello,c*haueteafar* 

^rì. Ets'iohò paura. 

S.lac.xA qutfto non è rimedio. dite il Taternoflro,etl*.Aui 
maria,che io comincio a fcongiur are, 

^ì. Aue maria S.lac. Ditela piano, che non mi diate im- 
pacch.^ri.oh non mifentìranno . 

S.Iac.Bpaxhe fentano me,Hanc tua Venelope lento Ttbi 
mhtitFlixes. mihi rèfcrtbas;attame ipfe uenu 
jlfi. Tarlate in volgare,che non vi debbono intendere in ' 
latino • 

S.lacSarà tlmeglio.ò di cafa.òfpititimaledetti.iouico^ 
mando da parte di .4ridopo,che vo v/ciate di cofid. 
^ri. Ditepur davoHra. 

S.lac.Mtendete a dire V\Aue maria , &ÌaffateJcongiu- 
rare a me, lo vi comando da parte rma,cbe fon Tre» 
te,cbe vfctate di co^iì . 
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» V 

Oh ptUitìon piu, non piu,S Jacomo , 

S.Ia. rS 0 uoletCyCht nefcano ò no,àqueJì* altro fcon 
^iuroglì caccio "via, lo vi comando dà parte dì San 
CìuHo, che voi vi partiate di coteSia cafa . 
lue. ^7^01 non ci vogliamo partire • ^ ■ 

S.Iac.yediyChe rifpondeUi , 

^ri. mi fi racapricciono tutt*i capelli , • 

S.lac'Xcttfia candela farà prima logora, che noi babbia» 
mò finito V opere, tenetela fu. lo vi comando fpinti 
"irialigni dapartediquelmedefimo, che mi dicHiatc 
per quello,che voi fiate entrati co§ìd entro • 
lue. Ter\amifcriadi.Artdofio, 
jirt» Ifiigliatè vn po quella candela, eh* io ho hifogno di 
fare vnafacCinda . 

S.la, "Éadate cofiì , fe voleté : io bò piu briga dt voi ,cbe ' 
deDiaUoll. 

,4ri. io mi vergogno di farlo , 

SJa. fatela colli , fe voi ui partite vn braccio di ginoc» 
chioni,iome n* andrò tì>n Dio , & lafierò (ìarégU ' 
fpiriti tanto, che venga loro 4 noia . 
jlri. O'ffon VI adirate per queflo , lo liarò tanto q uanto 
Voi vorrete. 

S.la lo VI comando da parte dì Santa Crifiiana,che voi 
vfeiate di cqfii . 

lue. X®* y^pir(mo,noi vfeirentà . 

S.la. Hor vedi, che la intendefte cBefegno darete Foi; 

pel quale noi poffiamoconofcere, che ne fiate-ufettiì 
Lue. B^puinetimo quella cafa. 
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7^0, J^^Htanfì più predo dentro * 

S.la, T^on ci piace quìfio fegno, fatecene vn' altro . ’ 

Z uc. Caueremo qtieW anello di dito ad ^Aridoda 
^ri» Son demalxdettuù ho t guanti, m'hanno vi §ìo l' a • 
nello, non "Poglio cotefto,che non me là renderebbo - 
no poi mai piu , ' « 

S.la, Tiequefioci piace.vn'altrobìfogna, ^ • 

Lue, Entreremo àdqffb ad Ari do fio, ' 

Art. Ado(ioàme.io menemarauiglio , 

S,la. Voi non battete turato tutt'Uuoght à punto fé yotef 
/erari entrerebbono èìdoffò per tutta la perfona , 
ma non duhitate,cf3efen\a mialtcenT^a non fi partii 
rebbono di lì. fiate fu ritto, & ripigliate la cande-^ 
la, & vedete : vn di quefii tre fegni vi bifogna pi». 
gliare, eleggete qual vi piace, 

Ari* ^fiuno non me ne piace ’.fateuene dare vn^altro , 
^S, la. lo non gU poffb conHringere a dare piu y ebe trt 
fegni . . . 

Ari, 7{pnfe ne poffotto eglino andare Ten'ga dar fegni h* 
S.la, E diranno d*andarfene,& non fen andranno , 

Ari, Stianmfi,e* uerrà forfè loro a noia . 

S.la. Voi fiate pur femplice > che à pofia d'un*anelh,cbe 
vai dieci feudi vogliate perdere una cafa^he ne ual 
cinquecento 4 » 

Ari. Dieci feudi ì e mifià bene in piu di trenta, & è Vam. 
tichit d no tira , 

S.ìa. Adunque no uolete Uùi,che fi partaHoilo Cho intept. 
Ari, louogliù: ma, S.tac. e non fi può far altro ui dice * 
.jfri, Bèfiyio voglio, chefi obligbfno a rifarm tutt'i dan*^ 
ni,cbe m'hanno fatto in cafa , 
f.ta, Qucfic ò ben ragioneucle, elafiateHe il carico a me, 
•L'Aridofio . • D faranno 
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tArì, Faran eglino mite a me cauandomelp di dit(fì ' '/x 
S.lac.J{jent(,jiri,non fi potreboe metterlo in dita a uoiì ' 
^•lac.T^Oyche bifogna,cbe fia canato d’vn dito della 
Sira mano . 

tArù Io no vorrei,cbe mi sgrafliajfero^come potremo noi 
fare ì 

S4ac.Totrebbep tagliare la mano f & gittarìalà che la 
cauaffcroalor beU*agio , 

\Ari, Cotefiapa7^7iianonfarò,ioitìMmicbiuderòbertgU 
occhi pernon gli vedere , 

S.lac,^fpettateio 'vi legherò tjuefla berretta dinanzi a \ 
gli occbiyche voi non vedrete,ne fentirete nuUa 
^ri, Gra.ffierannomi le mani } < 

SJac, spunto Siatevoiauofiro modo AriMejpsr sì, 
S.Iac. Tenete la candela da queSi* altra mano. ’ v 

,Ari. Hor bene.S.Iac.chiamogli io ? . " 

éAri. Fate vouSJac, noi fiamo contenti jcbe voi cauiate: 
i* .Anello ad Àridofio promettendoci fopra la fede 
yoSira di rifare tutti i daniycbé coSìà entro voi ba^ : 
u^e fatti. - 

lue. Cofi promettiamo.S.lac.venite dunque via, & non^ 
gUfate^nemal ne paurainon vi difeo Siate .Aridofio 
& non temete,che io fon con voi ; dite pure il Qm • 

. ^ hahitat,& (late di buona vogUa.Spirito eaua pre» \ 
Sio, & Vaiti con Dio. .. » 

^ri. Io ho paura, che facciate, come il Gonnella . - 
i S.Iac.Voipenfate aJSaì ragioneuolmete,(i aie fopra di uoìg 
^ andiamo in cafa a ribenedirla con queft’ acqua , 
ma non vi leuateia berretta da ginocchi , che fopo 
ancor-qui intorno . 

,Ari.Diteloro,chefene vadamflf^tto , . 

. . V . Si 
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\ S.lacSenamlranno bene, venite pur^m.eafa^t — r 
; ^rt, Me»atemi,'chUo non percuota in qmlcofaì 
S.Iac,Mtaccateuiàtne . 
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> " ' . , lì 1 ^ r ■ - ^ i 

Lue, /!^Heyfifectì:Tih.qu€lcheJipmnpenpdmaufe^ 

Vl-/ tu fapeffi il dìfpiacere;clÀÌo haueua quadofen. 
tiua la voce di ^ridofio, haueua quafi piu paura di. , ' 

lui, che et di noi, mitremauaao leginoccbia , che i<kr ’ 
non poteuaSìare ritto , ' ' . . ' 

tue. Oh gran dist!TratiaiaiHa,khenorttiSie(fe ritto*, . 

T ih • ,Adefiosì,€he mi piace il parlare, maaUora ti pro-^: 

metto, cbe.non ne haueua voglia.' 

[ Lue. Et che haueuipaura,quanio Lucido era prefett i, ^ 

' 7^ ih. Et queLìo era quanto conforto haueua. 

I tiu. Etto luctdo,ben'ché l*ohligp mio nuUatùliem,pure 
' obligata ti fono, quant*efferpoffa donna ad huomo» 

■ Lue. Obligata l^ai tu da effere a coHui, cheti ha liberata ‘ 
dalle mani di fi f atto B^o,^y dipoi noni*bafqtto 
difpiacerenefiuno,eh*iofappiq,. ' 

’ tiu, Doue Vobligo è fi grande, che le parole non bafUno 
afignificarlo,è meglio tacerfii a fpettandol'occafio^ 

ne di dimùLìr orlo con fatti , 

, Tih, E non lo farebbe a pena il Cielo ,efie,nonfo[fi quella 
nobile figliuola, che fi fiima , .\r -, 
tue. E farà buono a no perder tepo,percbe ^mt4ocheifia -y \ 
i noprefib a venti bore,& il i{uffoverràpJ'imad*u^ 

bora a richiedere i denari, che npU'Péhà prome/fo.^ 
credi,cheio cauerò quindici fMÌ'4i qiufio^rt^nnf^ . 

' Tih, iol'bofernptefitamHintmtXfttf^ ' .\-y^x4 

\ Di Toriiri 
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Torneranno 'a punto , perche fe Wha à damdued 
prete, & tre, cbe^auani^no faranno del pouero Lu» 
ciào . 

Tib, Egli è raghneuole . Lue» lo rogito adeffo andarlo a 
rendere,che U Kuffènm è huomo da voler gioie. 

Tib. Et noi che [arem Lucido ì Lue. .Andateuene in cafa 
Marcantonio tanto, che la cofa del l{uffo Jia affetta’-, 
ta; poi ve ne potrete andare in villa, & ecfteifi po-. 
trà Ilare in cafa quel tuo amico lì vicino , & a tuo 
padre farà poca fatica a dare ad intendere, che tufia 
dialo fempre la sà. 

Tib. Se ti pare.Lùc.Si,ìogliete le chiaui deUa camera ter 
rena d*Herminio,& férrateui dentro;io andero afa 
re quefia faccenda.ma vdite,cb* io fento aprir la por 
$a}andateuene di quà,& entrate p l*vfcio^ dietro^ 


' Serlacomù, 6c Arìdofio. 
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S,Jac.y^T Emteficuramente,che fono iti a fatto- 
•Ari. V fatto, a fattoi Ser la. Come v'ho io a direi 

•Art. Ringratiato Jia Iddio.d ogni modo e* doueuano effe-, 
re vn monte di poltroni a Sìarfi tutto* l d ìnel letto a 
uoltolare,egli haueuano ancor mcT^a la tauola ap- 
parecchiata.ma che farò io di quel letto, di quella ta 
uota,& di quelle majferttie, che v'hanno portate i 
Dio me ne guardi ch'io adoperaffi cofe di diauoU • 
S.lac^Mandatemele a me, che fon ciurmato i 
^Ari. Et voi toccheréjle mai quelle etfeìegli è meglio eh* 
io le faccia vendere, 

S.lac^Uauea trouato l* huomo. 

•Ari. Mi pagheranno tuttti danni, che m'hafmo fatti in ca 
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I ’Jà ^ eir nòti haurò d*andar dima a lor provtflfc^ 

S Aac, Et che-dami "p* hanno ei fattoi 
jtfi, l{pt(a vna pentola,arfa vna granatay& delle legna 
xredOycb*ionon m\ ricordo a punto quanti pe:^i^ie^ 
glieranOj^ > . - - ^ ,«j* . . 

’ t.ìac.Voi fete valete a tenere a riiete ipé:t^ delle legna, 
^ri. Chi è pouero btrognachefaccia ci.fi . 

S.Iac.Et a me non fi vien niente della mia fatica ^ 
,4ri,'0h lucido m'baueua detto cU non voleuaie nidla,^ 
S.Iao.Eglt è il vero eh* io diffi, che nonvolem altro fe no 
quello iChe piactuà a uoi , ^ 

jtri, Ocofi fanno gU huomini dabene^verùmaefiajera 4 
-^end mècopef quelle amore. 

S.lacxCoteUo non fard iotche nonvò morir di fame . . 
^ri^ebe dite voi ì . > 

^ Sd ac, Dico che ut uerrò molto volentter^che ho ma gran 
« famedi,' ■ . ^ , 

; ^rii.Oh Sdajemo ogni troppo fià per nuocere, e* uifa-\ 
' fà un colombotche hierttolfi dt.bo^pd dlafaina^^ 
I i del finocchio, non vi bafidì « 

5 S.Iac.Sifiiògliirobadauanxp,, i 
* viri. Oh noi non fapete il ben eh* io ui uqglioì ut giuro per 
^ \ jquelìa croce^chefto non haueffi dato queir ubino a 

. tl^ fpiriti,ch*io ue lo donerei , et alla fé me ne fa peg 

I gió per. amor tnio^che per uoftro ,, 

■ S.Iac.lel'hoptrnceuuto. 

f ^rt, Lofò perche noi ueggiate^ch* io non fon mi/èro come 
^ . Jon tenuto ima andateui con DioyUon iriate più a dt- 

ì Jagio a riuederci Hafera, , 

I S.Iac.ui Dio adunque. 

!> tfdri. Mi ratctmàdo.ob ebe fàfapere ufare quattro paro 

L. 
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U a tmpW^à che indugio piu a canar ia mia horjk 


IV 


& riporla per potef^ tYòuar Tiberio f accio', cbHo gli . , ^ 
faccia patir la pena di quanti peccati egli fece mai à . r } 
fuoi dH ma ecco a pùnto uno cheuien di qùà,cbe mi i 

guafia il mio difegnoiafpetterò chefia paffuto^ , 

* . ■ ' ..... .5 ; J.t.l l\l 

RufFó.’AridofioéV • ,vi^ 
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I O ti sd direc*bauettano troudto il ctamib a ydoue.i 
m'hannoà dare venticinque ducatk'^ voteuano co .\. i 
vna doppia/irarne cinque de mieli . : , • 

\4riMihe dice e^.vdi ducatii' ' ' ’ 'v 


V* 

V i 


l^f. Farò quello ch'io promifi loro , me^* andrò 7ad\;dri^ 

dofio^cbeìhtendó è hi-Firen^e^ dorromieon luiy T .1 . 

& fon certo che mi farà render Liuià, ò pagare 
Sìo dei deìlari} ‘ ' ' -i -Aa . , : _ 

Che dianolo dice di me^^ di denari ì Dio m*aiun\ 

J^»/I ydpoi tu & credi à per/ònafehT^a pegno^ boi farò . 
maLmadi quefhrnèjimo iopiuficuro.che s'iohauef 
fi il pegno : an^^i mi par di haUer guadagnato quei 
I uenticinque ducati^ér fe hene'ella ha perduta la uer t 

^ ’'ginitàiriejfttndónràinquant*acquappefca, 

^ri, CoHui mt intorbida fa fantafia j non intendo ogni 
• cofa ■ ‘ f 

l{u. Il capa farebbe i duella fuffe figliuola di' chi s'è detto 
j {bench'io n'hò perduta la Jperanga)manonsòfe' - 
" quello ehe ió vedo là é jiridùfio ò vn che lofomtgli, ^v, 
egUèpurdeffoiàtepopermiafèu'bÒrkognoJciuto. 
^ri.Terche ìcbevuoitudirmiì . * • 
ì^uf, Cofagii4fia,& ragioneuole, ■ . '..X 

»4ri, che non iodi? >; * .i ì . ... i.*., 

1 A Qucfta 
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Huf Quefla mattina Tiberio noflro figliuolo "Penne a ca^ 
fa miay doue è Stato piu volte per voler comprar da 
me'vna fanciulla, cb*io bò alleuata da puttina moU 
io beila , 

^ri,TudiTrberioì ■> , ì 

^uf. Tiberio dico io, ^ ' ' -V 

*< 4 r/. Mio figliuolo ì 

I{uf T ertfo fia uofiro figUuoloyfua madre ne fapeua il cer .*\7. 
tOyma laffatemi dire;egU finoallhora no haueua baie 
to commodità difar'altro,cb'andarla a vedere al mie • * Vs.. 
nifiero doue eli’ era, perche no hauea dadarmi un fot . 1, 
do ; ma queSìa mattina uenne cdn animo deliberato .'t'ijx 
' dibatterlo ad ogni modo,(& fatta,cb’egUmel*hebbe . \fi, 
condurre a caja mia, cominciò apregarmi,cb’toglte^ 
ne deffi , dicendo, che fia fera mi darebbe i denari: io ' 
chejapeua come le cofe vanno delle promrffe ; non ;i 
yoleaflarfaldo a mòdo niuno . |? nalmente quando ei. c 
yide,che per amore non lapoteua bauere ji uoltò al 
laforT^a, & cauommela di cofa . • .'l 

mAriJ Ohimè che fento io} » .. ... 

S tate pure a vdire, & perche io glt an daua dietro do 
lendomi,& rammaricandomi di fi gran torto;ei mi 
dtfie,ch*io haufffi patienT^ fin’à Sìafera che mi pa-~ 
ghe rebbe venti cinque ducati come piu v oUe gli bd 
uea detto che nè voleua, 

^rì, Dou*è egli che lo voglio amma7;7^ared l 

l^f, ,Adfjfo ch’io andaua pur per uedere fe mi uoleua pa 
gare{non ch’io ne bauefii molta fperanv^)l’ho lafja-- 
to che mi voleua giuntare con vn Pjibmo falfo , dr* 
darmi ad intendere che valeua trenta duiati,et deue 
. ualerefei carlim,ond'io uedèdomi a fimil partito,^ 

* P ^ Japendo 
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-fapendo^ptahto'Poi fife hmmo da bene , & quante 
mi difpiaccionoie coje mal fatte; fon uenuto à uoì pre 
>gandoui ch^ almù^Q tni facciate red ere la mia fchia 
uaifeui piacerà poi donarmi qual coja perquelloy 
eh* ella fta peggiorata hauendo perduta la verginità 
Sìarà a VOI alia diferition* vomirà. 
yAri,Hafattoqu(fiolofcìaguratoahì 
R«. ‘ Venfate yoitfonó fiati rincbiuft foli in cafa ùcfirafpr 
fé jet bore . . ' , . ; -, 

•/fri. ; in capa mia ì • ; . .^v 

Ru,..,Jnca/a.i'ùfira, ,, *. • 

I{u. ^ Et chi te C ha detto i' , 

vio soebe^i veddi ordinare U defimreytt bànoci defi 
nato Hermnioy& egli. o 

i4ri,^f^al'élacafamiat .* ; 

A«. ’ Quella lì . ' ' s 

tAri.'lo non sò Je tu vuoi la baia del fatto mio . Sò che in 
Icafa mia non può effere Sialo. <■ 

I{u. Et perche} 

y/iri. Come perche. l*é^atafpiritata^& non u'èfatonej^; 
inno un pe.T^o fà. 

A«. Spiritata mi piacqueyio sò che v'hò vifio altro che 
-f piriti, ' . \ 

t/tri: Tu dei hauer cambiato Vvfcio , ncnfoio chemifin 
trouato acauarglii 

l{u, li or sù fa eterne noi uolete: purcbpmifacciate reWc t 
re olà mìa fchtauatouenticinque ducati. ' . . ■ 

é^ri. Ch'io ti diauitiucitique ducati ? io nongli ho quando 
te li volcjfi dare,ma la /chiana ti prom etto io benché 
rrharai fefarà pcfihile cerne gliene h 

Stogilo ciihuure ik modoyche^ne iferrà cvmpafionoA 
w . .. , teyche 
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f te,ch e t'hà tffefo. ma doue lo potrò io treuareì 

F4tel dire a Lucido, che netteneil gouernoyche erà 
rfldeffo in piaT^'3^ che mi -polena dar quel rubino^ cbc 
y’hò detto per pagamento, \ 

,Arì. Qual Lucido diluì 

t^u. Il mede fimo che uoi , ' ' , 

[ ,Arì.-JLHCidod‘Hermimoì ‘ . . 

Ku. Quello fi, 

^ri, JEt che rubm ti -polena dare^ 

V,n rubino in tauola, io credo chefufie falfo, haueà 
fijjfai bella moQra legato alla antica ,f cantonato yn 
\ ' poco da rna banda,dice che è antico di cafa uoUrv, 
,4ri. lo non Jo $io fogno, o s'io fon delio allecofe, che ite 
mi di. donde due egli hauerlo hauto^ 

\ ^u. Jo non sò tante cofe . 
iAri, ,AÌfegniepar quello,macomepnòefìerdejfoìiono 
mi fido in tutto di colini; perche dice molte cofe che 
pon pofibnofiare . 


Lue, Guarda fe gli è caficato a punto il prefente fu T yjcio, 
[Lo ri prego che non mi lafi tate far torto. 

Lue, Jddejfo ch'io ho i danari in mano; bifogniafar buop 
cuore., V 

%Ari. jqjon dubitare. 

L uc. Et acconciarmi tl Tifo bene, io yi sò dire .ArtdofiOf 
che noi Lete capitato a buone mani . 

; %4ri.Haitùfentito quel che dice colimi 
i lue. Mille mite l’ho feniito.nofapete uoì che gli è pa‘3^0. 
s 2^a:^o mi vorrejjlefar uot., ma non ui rìHcirà,ch$ 
i . fiamn 
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fiamà in luogo , cheft tien giujlitia i V 

Z«f . Tanche ti darò i tuoi denari come ti leui di tfui, ' 
Ku» Tdon rò tacer fe prima non me gli dai, vedi in ch€ 
modo mi vorrebbe leuar da ,Aridofto, 

%4ri, Be che cofaé quella lucido ì 
Lue, 7\(on v'ho io detto che gli épaT^T^oì 
%4rù Che dice egli di TibJi venticinque ducati, et di y» 
rubin falfo ^ io non l'intendo , 

Lue, Vna dìsgratia,che gli è interuenuta l'ha fatto ipal^ 
"j^re,& non fa ntai altro che parlar di quefie cofe* 
Guarda chefciocca afiutia è queHa,co dir ch'io fon 
pag^,volermi torre il mio , 

*Ari, Et parla pur da fauio, & non da matto . 
lue» T^on v'ho io detto che fajempre coftì buon huomto 
adeffo non è tepo d'afcoltar le tue disgrafie . Toma 
yn' altra Volta chcu^ridofìo ti vdirà , & ti farà far 
ragione» io non te li vòdare in fua preftnga » 

^u» Tu non mi fei per leuar e di qui, fé prima tu non nH 
dai, 0 i miei denari, o liuia » 
lue* Oh che importuno pagp^ è queiio^quando s* appiè» 
caad vno è come la mignatta* 
tAri»>ànedebbe pur effere qual cofa* 
lue* dolete pur credere a parole di matti * tien qui fott$ 
la cappa, ch^ei non veda» . 
tAri* Ma dice ben certe co/e, che fono impqffibili». . 

J{uf, eh voglio annouerare ì .■ 

Lue., Digraiia che non veda * ’ V . 

E^uf. C berne ne curo ioì mi bafla che yiftan tutti # 

*Art» Che bisbigliate Voi coiìà ^ 

J(w. fj or ch'io fon pagato non dico altro * 

Luc ,-*Ch ho dato certi quattrini che Sìia cbeto;in tutto di 
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ìhnharebbéfnai fatto altro y>erfo»\ ' • 

1(11. j Io vò adeffo albanco^ft <^\\ì che nonfarann&buo 
tiitne li cambierete, . j .. 

lue. Gilè honeiio , vattene in fnMór^ i ' » 

%/trt, Eidice-pure che Tiberio. éfi-àlo aidiletto. (iaman^i 
conqueUafattcittllaincafaJttiàtt^w . > \ u \* 

Lue, ,Ahi,jdh,non vi dtceua hcf?egli. é/uor difeé v,a> 
Ma delf altre cofe non sò io che mi dire , ^ 

lue, OhJarebbehella,che voi hduefte a creder qfl e cOf, 

facceìmaufeiamo diquefiiragionamenti, la cofa de, 
^ifpirtti éita bene^come ni^ha ragguagliato.S.lac» 
^ri. si bene,mà hdnahauuto ihnio n^bino migliore, 
in ognimodo lo rihauerò sà ben io perche, oiV 
Lue, EtwT^drone non ho bauer qualche mancia f 
^rt, xùcche^iofne rpe vò in mance, \ a, ì)\‘1\:ì ^ 
lue. Eh ai pùièr a Lucido ?i nù>ir' «ri^. i 

^yì. Horsùio fon contento'^^^ \ wó\ av. A v\^ 


'"iV- 

T 


Lue. Che mi darete 2* 




m4.ri, Civò pen far pià adagio, ma pevch'iefoiifolom 'ca^ \ 
fa,&fono ancor digiuno^ vbrréijhfpò mangiare m 
edfa Marcantònio yvà innanzi Luc.&\ ordina da be^ 
re,vn poco di pane,& vna cipoUd)qi\ balia . cifìO^ * 
non fono àuueg^ con molte cirimonie.: . \ u »?^ 

Lue, lncafaMàt€amohi6nonfirnangjMtipoìiè , Jr^\ »v\' 

,Ari, .yà ordina di quello che vi è, , - c-. \\ • 

Lue, lovóadvbidirui, A; r' r , - ^ . i/ \ \ 

•/fr/. Mi parcua mtU’annidi tomiejc.dimtncii f per poter . . 
pigliarla miaborfaiCt uòyifparmiàre queììo, pane jt . 
che hnueaportato meco^&^pot vò rJtrouare quefìa • ^ 
matafìa y ch'io jio ccnfujo quello. ch*io m’habbiau 

credere^ Hoi^ukon fi vede ferfona non voglio perrt 

' H-- . X der 
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ier tempo, ebe quello importa troppo»fogna tutrfii 
portata bene, ohimè l'éfi leggieri, ohimè che mède 
[ tro ìffljìme eh* io fon morto , al lairotal ladro, tenete 

> ogn*un chefuggejerrate le porte, gli ufei le fiheflte^ 

: mefehino a me dou*é il mio cuore i mifero me doue 

uad'io,doHe fono a chidicOmi raccomando, mi rae- 
comado ch'io fon morto,infegnatemi chi m*hà ruba » 
■’ fio la uita mta.f anima mia, hauefi'io almanco rn ca i 

" prefto da impiccarmi, eli’ é pur ròta o Dio chi è Ha^ \ 

io quel crudele,che rnha tolto ad un tempo^la rifa, , 

' Vhonore,etlaroba,ohfciagwratoamec^queflodi 

m’ha fatto il piu mf elice huomo del mondo , & che 
ho io più bi fogno di viuere che ho pduto tutti i miei 
denari^ quelli che fi diligentemente haueua adunati » ~ ■> 
ch'io amaua piu che gl* occhi propri, quelli eh' té . 

' hauea accumulati fin col cauarmt il pàn iihoeca • . 

lue. Che lamenti fon queSii fi crudeli ì ^ . 

Hauefji qui vnq tipa,cbe mi ci gettereu ' »* > . j . , 

» lue, fO fó quache tu hai , ' 5 “ : 

m4ri. fìauefii io coltello che mi . 

jò vo vedere fe dice il vero , che uolete uoi far dii 
' Oolteib jlridofioì eccolo, ,4ri,Cbifeitu ì\ 'x.- 
lue, Son Lucidoi non mi vedete. - i 

.Ari, T um*loai rubm 4 tfnei denari ladroneeUorenieme» . 
liquà, 

Lue, Io non fp quello che vi vogliate dfrf*.V> ^ o*; . v' 

.yirt, lo fo ben thè mi fimo flati tolti , . . . 

Lue, Chi ve gli ha tolti ì ' 

,Ari, S'ro non gli trouo fon deliberato d*amma7^p^armi 0 
Lue, ^ h, non tanto male .Andofio, 

,AYf, tanto malef due mila ducati ho perduti . i 

-li- yenim 
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tue. Venite adèffo a mangiare, poi li farete bandire, o io 
pergamo,o all’altare, glt trouerete in ogni modo, 
^ri. Ho voglia a punto di mangiare,bifogna eh* io gli tro 
.ui,o ch’io muoia . 

Lue, Leuiancidi qui. 

,Ari. Doue vuoi ch’io vadaì agli Ottoì • 

tue. Buono. .Ari. A far pigliare ogn'uno. 
tue. Meglio, qualche modo trouerem noi: non dubitate» 
Ari. Ahirhe eh’ io noupojjo fpiecare l’vn piedi dall’ altro . 
ohimè la mia borfa . 

Lue, Eh mi i’hauete, & volete la baia del fatto mio. 

Ari. Si uota,fi uota,oh bor/àmia, tu eri purpieoa.Luei 
do a\utami,ch’ IO non mi reggo ritto. 

Lue. Oh voi fete a que Ho modo digiuno. 

Ari. lo dico che è la borfa , oh borfa mut^ oh borfa miOp 
ohimè, • . ■ 


>-■ .V.U' 




ATTO QVARTO 

HERM.IN IO CESARE. 
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Her. Oue diauolóflaui tu, cb’è non ti veddeì 
Cef. JLa In luogo,ch*io vedeua lui,& et non vedeua 
me,& 'guardoffi attorno piu dì cento volte. . . 

Her, Oh che bella fefla. 

Cef, Belliffimaperme . 

Her. Certo, thè tu hai hauuto una gran uentura, non per- 




K che habbia guadagnato due mila ducati, che uoledo 


far l* vfficio dell’ buom da bene,fà tenuto a refiituirli 
^ ma dico, che non ti poteua accadere cofa piu oppor- 

tuna 
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^ tma à farti con fegmire il tuo de ftierìo dibatter s 

fandra di quefta e in quefìo modo,percbe s-ei /apef 

* Jeche tu haueffi i fuoi denari non fi queterebbe mai * 

fino d tanto che non gli rihauejfe , dotte che à^que^, 
lìo modo lo (arem confentir a tutti quelli accordi . ^ 

chevorremnoi riUòlenàoli . ' . 

Cefi E nonio sà altri che Marcantonio Lucido & tuipe^, . ■ ' 
rò óituértificili^chc tacciano , 

Her *<Lo farò ^ & ecco appunto di quà mia padre lajjaci. . 
di gratiavn poco foli , 

Cefi. C off arò ih' tanto andrò a riueder quei denari die . , ^ ^ 
noti^'on ripofita mio modoiaDio , 

Marcantonio j HèrminrOrf 

% * t-Vfi ' ' ' **‘.' *%^ w' ' 

H Erminio mi dijfie di efifier qui * • \ 

f^*hn ubbidito padre mio. 

Mar. Oh bene hai fatto ^ , . .... , - 

Her. Che volete cornandomi^ \ - J L . . A 

Mar. T ufai che fem pre ( bench'io poteffì comandarti, ti ' ; 

ho pregato, né ddejfipùo^ócomìnciaré ima H uo» 
glio aùuertire , 

Her, Oh Dio uoglia'chefiacofa ch^io làpofptfiafè aiciò 
ch'ella non caufiinme difubidienxa . ' 

Mar. Tu ti fei imoginato{ credo) quello ch'io tino di.^ 
re, inmodo parli, , ^ . . 

Jler, 3> enfi) mi vogliate dire della mia monaca . 

Mar.: L'hai trottata. i 

Her.^fl^ella qual cofk'conojfcO'fiadre mio dr errare gram. 
^deméte^ dall'altra handa m'auueggodt nti poter 
fareaUro^ pertbcìquaMo (Hi era facile fui prtneipié 

^ il uo» 

\ . ' 


^ ' ,'T ' 
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> il non commettere quefio errore ; tanto adejfo mi è ' ^ 

l d^ctle{anxt impofstbde)il rimediarci^ in tanti lacci : " 

^ mi trono ejfere inuiluppato i fi che altra delibera- . 

^ tione non fper0y& non uogho, che la morte, perche . 

{ come pofi'io non amar chi mi ama ì non defiderar \ 

f chi mi dffidera fopra tutte le cofe del mondo ?e maf 

[ ftmamete non ejffendo donna al moiojne mai (credo) 

I ne farà che con lei di bellc^Tii di gentile?^ fi ^ 

■ parangonare-, però padre mio ui pfego che non \ 

f uogliate opporui alle mie ardenti fiamme^ lequali è i 

1 . imponibile , che da altra cofa che dal benefitio del 

tempo pojfano ejfere eflinteiin tutte le altre cofe i ho \ 

I ftri comandamenti, iuidiriprieghi mi faranno leggt ' 

t fermifiime;ma in quefio che non è in fori^ jmia l'uh , 

bidirui non ueggo modo di poterai contentare * 

Mar. Figliuol mio io tt ho per certo gran compaffione per 

che ho prouatoanch* io che cofa fiat' ejfere innamo- ^ 

rato-, mete di maco mi parehbe di mancare dello offi 
tio del buon padre s'io non ti dicefsi il parer mio in 
queBo/TufaichenoènejJmo per federato eh' et fi . , , 
fia al quale non fia òdiofo l'ufzre con monache la/ sia 
mo*Mare il peccato che fi cornette à pre/lo Iddio che 
ègràdifsimo, & dtchtamo che no è cofa che difpiac 
' eia piu alla maggior parte de gli huomini che quan- 

do fi uede qua alcuno che cerca in qualche cofa par ^ 

' ticularefarfi differete dagli altri, fi che quando tu 

non Vhauefii mai à far per altro queUo donerebbe ef 

fere poJJ ente a fartene difiorre , per non ti prouoca- 
relo sdegno di Oio, de gli huomini. lafioHarean 

cor a, che s'ingiuria chi u' bà le figliuole ,et le f jreU 
V le,et che fi ci portano mille perii, oli andaniom.però 

. ' . fituel 
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fi^^lìuol ihi'amuta quefto tuo amore i vn piu ragiòne'S 
uolcydel quale tupofia ottenere Udcfìderatofine fen 
Sfatanti pericoli! perche, gratta di Dio, noné figli» 
uotain Firent(e , che i fuoi non tela defiero volen» 
iteri ; difponti adunque à voler tor moglie , & ■ 

4 darmi queSio contento, che horamai ne è tempo, e • 
nón mi da noia la dote; mi bafia folo che la ti piac» .. 
eia, & che fia da bene,& a queHo modo potrai far ^ 
contento te,^ me ad un tempo . 

Her, Càntento non farò io mai fe non ho Fiammetta mia; 

Tri dico ben che le parole voFire hanno bauto tanta 
forga in me,cl)e mi fanno penfare a quello ch*io non • 
harei mai peTifato , & vi prometto per quella riue»\ 
reiì’ga,chUo vi porto di sforgarmìcon ogni mio po» • 
teredifareinmoda che vi contenti , penfando pur • 

. d^irouareÌH voi qualche compaffìone . v " , 

Mar, SerMpenfi di hauer bifi^no di compafiionefio fio - 
frefeo . > . « 

H er. Volete da me quel eh* io nonp^fio ? - . . v 

Mar, 7{eda te ^ ne da nefiuno voglip l'impofiibile ; 
prou‘a,pmta figliuol mio, perche quello che ti parrà 
Sitano éf* di fpiaceuole fui principio',flUafinegrato,- 
& piaceuóle ti farà,che queSìae lunatura delle co * 
fe ben fatte } però lajfati configliare, & penfa eh* io • 
ho ptu fperien'j^ di te & che folo u dico queSìo pei > 
ben cbHò ti uògllo , - 

Mer, lo farò quel ih'io potrò » » * ^ u . -.i. 

r ■ • / ■ • ,v,' ,‘4 jV\ 

Arido/io. Màrcàntonìo. Hermlnio ^ '"s ^ 


*4fì,'OhìmcMar, chi fi lamenta t ^ 


ohimè.* 
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\4ri.Ohrme, 

• tìer. Che diauolo iquefioì^rià<fiù.perdio ebefi tmmé 
fica de i due mila ducati , 

I jtri, E mi mancaua queSìOiOb figliuol del diauolo inat9 
per farmi morire . 

Her. Tipn dite mente digratiache yoiguafterefii ìldiftm 
gno a Cejare . 

Mar, lo lo voglio aiutare in quel eh* io poffo . 

I ^i. ìnvnmedefmo di ho perduti due mila ducati , ér . 
I fono fiato giuntato d'vn rubino^da Lucido vccella^ 

li ’to y tr fuergognato ; fi che filtro non nù reHa che 

L morire :ob /or te tu fei pur troppo crudele quando d 

I ' deliberi di far male ad vnoito non bogiamai offejè. 
f altri che me iìt fio. 

Mer.'E* fi éauuiSìo de Ila burla de gli fpi riti , 

; Mar. 0 infatti fu troppo crudele . .» 

; Her. E non fi poteua far altro , 

^ri,‘ Quanto era meglio in ju*l principio laffareanda^ 
re ogni cofay & fe voleuafpendere , giucare, tenew 
femmine; lajfarfare in mal* bora i perche in ogni 
modo le fa , & io mi tributo,^ amma^^ per cer 
I cardi luiy & rimediare a fuoi fcandoli ; ^ bo per-- 
dutoil mio Tefòro , fenT^a tlqualenonmi dà piti 
l*animodiviuere , 

Mari E mi mcrejce di lui; lo voglio vn po confòlare , 

Her. j{icordateui, che non gUhauete adir niente de I de* 
nari . 

% 

‘ Mar. 7^on dubitare, che hai tà che ti lamenti ì ecci nulU 
I dinuouoì 

’ *4rié Et che non ho io di male ì a raccoglierne quanti ne 
I Jono al r/iondoy tutti/ o^ oinm* . 

^ «> « ^’Aiidoiiò. £ 
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ìdar.ln veM che mi duole de i denari dei modi 
che tieti Tiberiòipot che atfptacciono 'a te;ma a dire 
il vero non fono però fconuenientiall’ età fua . 

^ri. Tu hai tempre mai detto co fi 9 ^ fatato caufa di 
molti difordiniych’eglihà fatti* 

Mar, Oh non mi dir villania', che io non ti parlerò piu • 
%Àiri, TUy^ Herminio ne fiete fiati caufa. . 

Her, Buon per lui feft fufje configliato meco* 

%4ri* Ma faccia egli; s'io ritrouot miei denariygU Ufferò 
tanto la briglia in fui collo, che gli putirà* 

Mar* ll cafo è a trouaYili*tufuHipa^gji^ a metter duemila 
ducati in vna Fogna . 

%Aìi* Ogniuno è fauio doppo il fatto da me infuori,cbe f m 
fempre pax.'^Oyfemprefiò mal contento,^ duro fa 
tica,€t fiento pel maggior nemico eh* io habbia almo 
do-, che patifeofinà Lucido mi venga a sbeffare, ^ 
darmi adintendere,che la cafa mia è fptritata,et cefi 
farmi tenere uno fciocco per tutto Firen7^,fin a ca^ * 
Piarmi l’anel di dito* 

M ar\^tqu(fio dò io tl torto à te;che fia Sialo fi femplice, 
che r habbia creduto:& fe egli bauea bi fogno di uert 
tKinque ducati & tu non gite li voleui dar e, come ha 
•ueua egli a farei 

,/tri* Venticinque ducati} io uoti voglio eh* egli habbia vn 
fvldo 9 delia roba mia ne voglio efierpadron iofin*-m 
•eh'i uiuan poi qmndò morrò, la laffaro ad vn* altro,, >, 
ÌJcr* Egli hauerà pur quelli a tuo difpetto* . . 
*^ri,rMa i>fine*qudà*io m'arrtcordode miei denari, io\efco 
di ceruello',& per la pena non pvjfo fi ar ritto, io uo^ 
"glio bora andare a farli bandire, ben che quefii mi pn 
tono pan Caldi* . 

.1* j. Và' 
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Mar.Vàviaytionptrdfrttmpo. > 

k/fr/. Tot voglio andare in cafa, & pianger tanto » cbed 
al dianolo ne venga compitone, 
Mar.Ohcoteftaélavia, . ,j 

Her, yedeSìe mai la maggior he ^iaì 
Mar, EhiCUe fon cofe da far difperare ogn*vno. 

Her, Oh Ùio\hebbt pur la gran fotteyquando vi venne vo 

glia di tormt per figliuoloytj ditti di darmiui, X' 

Mar, Che fanciulla è quella,di che è innamorato T iberio ^ v, 

Hcr, E una fanciulla,che hà modi, «ir afpetto di nobtle:<ir. 

coluiycheglie l%à venduta ydtcc hauere certijfmt tn .,a\ 
ditijfCh*ella é nohilifiima di Tortona, & per padre^ 

& per madre', a quali ptr le guerre di Milano fk ru- \\ 

hata,^ da vn fante fk a cohui venduta di età di fù k-ì. 
ami%& da quel tempo in quà,l'ha tenuta ftmpre in 
un monifteroyinfin che né uenuto tato uoglia a T b, . xi 
chehà b^ogoato gliene dta,^o,ducati:& pur hoggi 
è uenuto un feruidore,che dice me/fer ,AÌfonfv( quel 4, 

lochepenfanochefìafuopadreyfj'ere adietro'yforft 

farà qiiiflafera,o domattina,con animo che je lafua 
. figliuola fi ritroua,come egli prtfume per lo indttio, 
di ricomprarla,ogni gran pregio, & rtmenarlela a a 
cafa é modo, che quel uff 0, che l'haHea, fi morde le ^ 

mani , parendoli in poco tempo bauer perduttk vm 4 
"gran ventura, . 

Mar. Hor fu bafìa: io voglio (ffetefirùn pia^^, 
her. Se volete nulla verrò anch'io, 

Mar, 'hlò nò. refia pur a tua commodità , & per fa di fate à 

' quello tiho 4 itPo,fe hai caro tener mi couteuto. \ 

Hen^ Mio padre; io v’ ho promiffo di far qml ch'io potrò. 

0 mia mala foHp;nm ara.qffaitLiiolo.re,ch'io ho,dae 
) E X ad 
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md ogn*bora temo^che nonpartori/ca', fett:^a dggiun 
jgnermi (fuefi* altro ì ohimè l'amore, & l'effetto mi 
lacerano con tanto dolore^ che a pena lo pojio foppot 
tare, 

I 

MonaPaftjnina. Herminio. 
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If.P.T 0 vedo là ilmiopadrone^che baia febbre caldai 
Her, X oh DiOiatutaci, 

M,T.B<iJìerebbe,fefulÌe innamorato dime. 

Her, Obimejo fono udito, 

M.V.lo ti farei camminar cento miglia per bora alla fé • . 
H er, O l*é queUa pa'3^a di M, Taf. che bisbigli tuì 
M,'P^^tcOfCh*to trattano meglio i nìiei innamorati,ehe no ' 
fà la Fiammetta voi . 

Her, ^Guarda chi vuol metter bocca nella F lametta mia H 
(Sr chi fà innamorato di te^fe nonfà il boia f 
èd.T.Qual boia ? fate conto , ch*io non bò quella cpfa co» 
meCaltre, 

her.'Ma che fai tui quia queH*horaì V * ^ 

V* Dune mi haueutuoi mandata ì . 

Her. T u jet già ^iata a cafa mona CoSìanT^a' 

M.T .Che ut credete ì fi trouano poche mone Tajquine,. 
Her, majfme belle tome te, 

H,T, S*to non Jon belUimio dano.o uoi m*hauetefiracca: 
Jtmpre mai mi fiate a dir mille ingiurie, 

, Her, Doué la Ietterai 
M.V •Toglietela. 

Her, Tortala adtjffo alla priora , poi va alla maejlra della 
Fiammctta,et dille yche fe la Vriora è contenta , urna 
dijubito a io manderò chi la porti, 
t. Che 

-% .. 
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^ M.T.Cheportichù ' ' . 

ì\Her, Di a quello modoyella ti intenderà bene: diaHohckt. .v ^ 
tu non ten^a a mente, . > i 

tengo bentlJimo. . .. . . * . . ’ i-t T 

Her. BaSìayVàvia^camina, . . i v , , , ' 

M.T'f'h. Signore, 

, Her. jdfpetta\io vò,che tuporti lan^altracofa^VeMiino^è 

I Taulino; non odifciagwrato ìòlà, 

. Paulino. Herminio. Paf. 

Tau.^Ignóre.. .5 T 

Her. 3 Sempre uuoi,ch*iofbahbia a cbiamAr cento miU 

te\é gran cofaquefia.và tram quattro fiafcbi ditreb . ..i 
btanOt& portateli fra uoi due alia Fiammetta, ìT 

\ Tau. signor fi. 

' Her.jlndatepreHOiCb'iodefiàerùlarifpoHayCbempoT . 
ta affai. 

. Tam. Be.io onderò ptar adagio, cb* lobo trottato ttttioildh 
Her. Io v'afpetto in cafa . . 

M.T.Obime,l'é pur vna mala cofa Veffer ferua\bor cb*i0 
1 fono Hanca morta , mi conuten andare a Santa Sm^ 

^ fanno , & poi forfè ci barò a ritornare , & cofi fo 

ogni giorno . ai manco fifaceffe eg^i la fella di Sau 
Saturno , comefifaceua al tempo antico , cbe con- > 
cedeua , che per otto dì le ftrue , & i Jtruidori di-> 
uentauano Vadroni , & effi ferui , & feruidori . « 
me toccherebbe ad ^er mona Lucretia , ^ vorrei j 
^ Har quegli otto dt fempre nel letto con qualche mio JL ■ 

innamorato . » , \ . 'i. 

^ Tau. Mona Taf quina, togliete quefUfiafcbì., ^ ...U 

i ./ V £ } K** 
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M>V»T^on hai tu le mani ì V. & i piedi hò . 
M»V*Votrai tu adunque andare a portargli, che io ho aU 
trodafare.non ti dijìe il pairone che gli portaji tkl 
^au. Madonna nò, ma che li portaffimo fra noi due . 
èd.T,[oti fo dire, che tu Jet cima hot fu portane tre eSr 
io ne porterò vno, che fon vecchia . 

Vau, k,n$ ne farà altro :io gli ho portati fin qui \ portate 
gli fin là voij e coftfra noi due gli haurem portati » 
W.P. Alla croce di Dioiche fé tu non gli porti , io ti farò 
dar delle Ji affi late, & dirò che tu non glibabbia voi 
futi portare, per andar a giuncare , 

Tau, Et to dirò quel che uoimifacefie l* altra nette, quan 
dodormif con vói • 

ài,T,Etche ti feci ladroncello ì i 

Tau. C he mi toccauate voi ì 

M.V.Leuamiti dinan^ifciagurato,che pojìù trebbiare* 
Tau. Oh porta i fiafchi da te.fchanfarda . 

M»V.ya jfoi,& fidati di quegli morbetti : e ridicono ogni 
cofa. IO m*era meffa bene ti sò dire : & purbijàgna 
' qualche volta traflullarfi.malaj[/àmi andare à por* 
tar quelle coJe,che fon badata pur troppo, innanT^ 
• che quefii, che vengono di qua,che paiono fmarritt, 

mtdmandin la Rrada , & mi tengano anche vn 
^pe?iXP ^ parole . 

• M. Allfonfo. Briga Senio • 

% . ♦ 

I OfOtena farefeirgamandarti innairgi , poi che tu bai 
bifògno diguida.come fi chiama la brada douefiàl 
Eri. '^onlosò. 

M»^MegUcomeh*ttÈmtè, . 

; : ; - ^on 
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Bri, *ì^n mene ricordo . 

M-^d.Tu lei b^ijffimo informato adunque , 

Bri, logli ho parlato^ & fono (iato in cafa fua. Ma Ftren 
^ non è fatta come Tortona ; che come io volta 
vnajlrada fon beWé (marmo , 

M-jU" u hai pur parlato a quella^che dicono effe r ia mi4 
figliuola ì , . 

Bri. H olle parlato: & dicono jche è deffa al certo: & di 
* quello ^ateftcuro^ 

■ Bi.,A.Halatuviiia , \ . 

[ Bri, lo no l*ho vijia,ma colui mi Ixa dati i fegni:& dice^ 

Ì che fempre è chiamata Liuia^che è btaca, ha gli oc^ 
chi neriy& beUecarm^equelcotraffegnp della mar 
gineaprejfo Inocchio, che no può faìlire.oitra di que 
fio dice^che mai no ricorda altriycbt mejfer ,A l(dfo, , v 5^ 
i Dio: quella è vnagran gratìay& affermoti d'h*a 

uerla fempre tenuta in vn munafiero ì 
Bri. Dice che non l'ha quafi mai utfia,ma mi parue mai 
contento . 

ìd^,4»Deue bauer paura, eh* io nonio paghi a fuo modo; 
ma sciogli doueffi dar me:i^o lo Hata mio, lo uo fodif 
fare,s*io ritrouoejjer ueroy che l'habbia tenuta nel 
modochedice-.horvapreHoy & vediyfetuHtroutp 
che mi par miWanni di uederUyd^ abbracciarla . . 

Bri. ,/i/pettatemtjch’io tornerà auoh s*i0 non mi/mar-^ ^4 
rifco , . ^ ^ . . , . ^ , , , , 4 

Se Dio mi da gratia,ch*to ritroui la mia unifafyU- 
uolaychehabbiafaluoVhonorejfipomtlaptrAm : | 

mi reputo felice . Difficiljcpjfà mi par e, theejsendo 4 
già di quindici anni, ^ in man di perfone , che fa» 
f iuconto del guadagno, che d*MÙacofa, Vhabbia» 

.1 :> i 4 no 
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yolfMta mantenere tanto vergine. baW altro eantOf • 
s*elN fiata in vn mnn^eroycomefi dice^e* faua fa - 
iite^che da donna da bene fi foffe allettata^ ^ cofi 
mantenuta . ma in qualunque modo p fta , iorendo 
gratie a Dio, che fi lungo tempo fe Vhabbia preferì 
fiata fuor. dì ca/kfuaf^perche io tfabbia hauer que- 
sto contento tn ricompenfadel dolore , cb*to bebbi » 
quando la mi fu tolta di braccio. 
fri. Signore io ho ritrouata la cafa^& è qm prefio. 
M.ji.EvnmiracolOy& egli é ine afaì 

fri. E làfCbeyafpetta. .Andiamo. ‘ 

* Mona Pafquìnai & Marcantonio. > 

H.P.T 0 voglio laffar andar via coloro , che Herminio 

X impa^Tierà deWalUgre^ di hauer bauuto un \\ 

fi bel figliuolo] dicono le monache che i’haurà per 

male ; to non Nintendo queiia coja ] gli domanderò 
furia camicia per la buona nuouayò gli è d*vna mo 
maca»é fi patio credo ch'elle mi dicono a quel modo 
per inwdia^e fanno vn romore^vn cicalio per quel 
mumfieroyche paiono vnofetamo di pecchie. ma ebe^ 
àndugio io di andare a dirlo ad H ermtnioìoh ecco di 
qua Marcantonioynonfo $io mi glie lo dica. 

Mar. Sibila mi par mona Tafqmna. 
èi.V.Ma elle mi dijfono ch'io non lo diceffi fe non ad Her 
minio. 

Mar; MonaTafquina . 
ìi.VXhe faròi afaper Vba. 
èdar.Stetefordaì ^ 

ài.T.Ohio'veldirèpoi. 
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T Mar, Che nti dirai ì 

M.TXheHerminio, f ) ! \ 

Mar, Cht ha fatto Utrviinìo. - 

M,T,f^n figliuolo. 

, Mar.Etdichti ' / ^ ‘ ^ ^ * ’ T 

Af .P. Della fua monaca • 

Aidf. Sia col mal 'anno che Dio li dùt, fon beUe cofe qnt» 
t Sie. 

M.V.Oh mrcantoniolperdonatcmueìUm'baueuanodet 
tOiCh'io non dìcefii nulla. 

ÌAar, Orfti vattene in ca/a cicataccia , cJr/a che tu noM 
parli conperfona, 

M^T.Oh ad Heminio* 

. Mar. »A lui manco» 

‘ M-'P-Bifogna pur che prouegga la halia^^ t altre cofe. 

! Mar, Vrouederò ben io a quel ch'occorre, 

I M^“P>Se mi vede bifogna pur ch'io gli dice qualche cofa» 

1 Mae» Jijon ti la/far vedere . 

jd.V^Oh vedi ch’io non gli potrò dimandar la mancia . 
Mar» Oh Herminio\tu mi potem pur dir ch'ella fuffegra» 
uiday& non vituperare te^^ il munì fiero, or sd^a $ 
fimedijyio/jréi fiato troppo felice , s'io non haueffl 
hauta quefia briga , ma bifogna penfarcyche i gto* 
Mani facciano tal'bora de i dtjordini,io uoglw andar 
quà in chiefa a parlar con la Triora , ciT intenderò 
t particolari della cofa , per poter pigliare poi qua 
»■ nmedq, che migliori parranno» 
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• -* 

MESSER ALFONSO RVFFO. 

ì^.^.^'‘T*^ypoteuìpùrhauerpaaen7^aVtt<itpiu. 
f{j4f, i Et s'io era (lato due mefi lem^a ha uer lettere» 
he imhafciata da voi,non voleua 'a ch'io penfaffi al 
cafomtoì fiate certOf che molto piu voletiert a uoà 
Phaurei donata, che ad altri venduta . 

Donata}, non fare Hi mai piu Hatopouero, ' i 
?<«/. lofmfimpredisgratiato, . ) 

M.,A. Disffratiato fon to,che uengofin da Tortona per ue* . 
dermi a figliuola vituperata, & folo mi refia la fpe. 
ranxa contraria à quella ch'io hauea dianzi', perche 
c'om'io defideraua , & fperaua , che quella f^uffe la 
mia figliuola ; cofi adejfo defidero , che ella non fia . 
dejfa ipero che molto minor difpiacer mi farebbe il 
mancarne ancora ,■ cbevntcafia, che il ritrouarla a 
quello modo . 

th*ella fia defia,no ue ne fiate in dubbio, fé fon neri i 
fegnichemihauete datiimafapete quel eh' io ubo 
da dire M.^Alfonfo, che a maritar l'hauete , ^ che 
per tutto fi viue ad un modo,et ben che daTortona a 
'Firéii^è fia ^ ran differenT^, mente di manco coHui 
n'étato wnaworattket fuo padre è tanto amaro, che 
fe U04 faptUe fare, ^ fé non vi parrà fatica il donar 
gli una buona dote,^lie ne farete tot per moglie, et a 
/ lei tornerà molto meglio hfjfef maritata quà,doue è 
aUeuau^Cif a m de primi della Città, 

^ Se 
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ìd.sASe / denari hautjjero acconciar quefà cofa ^dame 
non mancherebbe , 

Quelli la poff'ono acconciar, [opra di me. 

Dio il volejii,ma non lo poffo credere,perche comf 
può maicÒfentire vngiouane da bene di volere una 
per donna , con U quale babbia ufato come con me^ 
retrice ì 

t^uf. Oh non fa egli, ch*elN fiata fempre in un muniHe^ 
ro^& che il primo huomotch'eWhabbia vifio, non 
che tocco, è fiato ejfo ? 

M.»4»Se cefi è,& potrebbe ejfere, t denari non hanno M 
guafiare; fe io ne hduerò tanti:ma vegliamola • 4C- 
cioche io mi certifichi, fe é deffa,ò nò. 

J^uf. lo la lafiai qui co Tiberio*, bufferò a veder feci fot^ 
ttO.Tic,toc,tic,toCiOh di cafa,io/ento pur nùfi chi* 

ATÌdofìo,R.ufFo^& meiler Alfonfo . 
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^rì. /^Hiélài 
nuf. gémici. 

^ri, chi uiene a diflmbare i miei lamenti ì ,• '• 

t{uf. ^idofiò; buone ntgoue • 

^ri. Chi è trouata f ''*• 

Rii/. Trouataé,ifegni tutti fi rìfeontrano. ■ 

«/fri. Oh ringratiato fia Iddio, io ho paura di non mi ftenif A 

meno per l'allegreg^a* 

JQif. ledete voi, che farà ciò che voiuorrete . 

sAtri. Tenfal tu fe mi è grato, c2r chi l'haueal 

IQtf. Oh non Capete, eh* io l'haueu’io . 

jln. io, ma che faccui tu delle cofè nmn \ 

Kuf daaan^^Q^cbUokel^à Tak^eramu, 

. . C/l 
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*dri, GU hai dalia Tiberio ? o tu te lift rendere 
rnf U,ò tu li pai(herai. 

Come me la pofTo far rendere jfe io glie l* ho libera- 
fetente venduta ? 

i/dri. Io non fatante coftyio non i^o forte a voflre dance; 
tu bai trouato damila ducati che fon miei^& hai me 
ti a dare, fe non p^r Amor, per forila, 

I(uf. Io nonfo <juel,che vi dichiate. 
tAri. fifti lofo ben io.huomo dabene paté tepimonio, co» 
me coiìui m'hà a dar dumila ducati. 

ÌA.Udo non jioffo ejfer teHimonio di quello, fe io non ue» 
do,^ non odo altro, 

IPjif lo ho paura, che colini non pa impastato. 
mAti, Oh buomo sfacaato.hora mi dìce,cbe ha trouato du» 
mila ducati,che fa,cbe io ho perduti,^ che fon nùa 
tir poi dice di hauergli dati a Tiberio, per non me 
li bau* rea rendere-, ma non ti verrà fatto-, Tiberio i 
ntanceppato,tir non ho che far feco , 

Deh .Aridofto,noi pamo in equiuocoy che de dumHa 
ducati, che uoi dite di hauer perduti , che me nesà 
male; ifuelìaèlaprima parola -, eh* io nefo, & non 
dico di huuer trouato voiìri denari -, ma che haue» 
uomo troudtail padre di Liuia , che é quffl'buomo 
àabf-ne qui, 

Md„A^oppenfo, 

,Ari. che sò io di Liuia,o no Liuia;pate col mal* anno, che 
Dio ui dia fi trambedue,che mivenite a romper la te 
Sìa, tir dire di buone nu$ue,/e non hauete trouato i 
miei denari, 

^uf , 7^01 p'atlauamo,credendo,che voi douePe hauer ca 
MO d *mtendere^cbe il voSito figliuolo ftfoPe impac» 

(taf 
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f fiatò con per fone nobili da bene, 

\ %Arì. Hat andatein mal’ bora tutti quanti y &laffatemi 
, irtuere . 

l^f, 0 afcoltate , Uridffio, afcoltcUe ,fi, egli ferrato 
l’vfcio, 

\ M.AAo ho paura , che tu noo m*uecelli . td dica^ 
che tu mi meni a veder La mia figliuola y ^ tu mi 
meniadvn pag;j^, 

^uf. Io non sò che dianolo babbea hoggi coflui: anche po^ 
co fa fni difie di non fo che [piriti, quello à il padre 
^ di Tiberio; di quello che bà la volira figliuola , 

M,A,Ver Dio , ch'egli è vna gentilperfona , & efiaélÀ 
dentro i 

I Ra/I Effèndoufil vecchio ynon credo fui 'fia Tiberio ; 

I ecco di quaych forfè ci faprà dir doue fiano , 

Ruflb, jLucidoi & MelTcr Alfbnfo . 

"B^ufy Q UpreHicitu infegnarCy doue pa Unta, & Tìb„ 
Lue, Z^T^el letto, 

M.,A,lo comincio a pentirmi di effer venuto a FirenT^ • 

' Lue. che vuoi tu far di loro ? tu fei pur pagato . 
l{uf, flueiio è il padre di Liuta, & vorrebbe vederla. 
Lue, Sia col buon annoiefia ancora ha defideiio di veder ^ 
luiy che haueua intefoy che era venutOyma ella nom 
vuole intender niente di tornare a Tortona,. Ti* 
► ^ berlo farebbe mille pagaie, fe ghe ne ragionu(fi;mn 

dice, cbeadi(pettod'ognunoia vuole per moglie, 

^ Quella potrebbe forfè e fiere la (uà ventura ,ma di 

K gC^tia mcnaciyioue fonoycht 10 tm muoio di defitte* 


ito di vederla , 
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Xwr. £ yòn qui in eafà Marcantonio: andiamo per questa 
S^raiay. & entreremo per Vvfcio didietro^ 

“ . HerminiOjC Ccfarc. ' ^ 

• 

t è < ,, 

Her. O'n diòitarey chlo farò quello uffÌT^o con mio • 

JL^ padre per tCtCh^io defidererei, che fofje fatto ^ 
per me ; ma jià di buona voglia , che ti riujeirà ciò 
che tu vuoi * * • 

Cef, ioti prego, che lo faccia in oghi modo ,& di buona 
forte, perche io fono ridotto a'termine, eh* io non pof 
fo piò uiuere,s*io non ottengo queflo dftderio* 

Her, 7{on piu, uattt con Dio^ che io t* imprometto d*ha*-‘ 

tierne parlato innan^s^ le ventiquattro bore • • ^ 

Cef, Meffodebbonoefiereventitre,opiu^ * 

Her, lo tt affermo le impromeffe, 

Cef, Mi ti raccomando, à Dio , 

Her, tt forfe,ch'io non dtffi a mia pofla,che ritornaffepre 
iiOyS" che ii) non glielo meffi in frettai oh gran còfa 
la wdifcretione de feruidorì', e mi viene certe volte • 
•voglia dijare ógni còfa da me\ a bada df queflo pref 
' fo^ch'io non dtffi,io fio in vn tormento grandiffmo , • ' 

* ^gli ^ meglio, ch'io mi auuij in là per rifeontrar^ 

ló,ohlàeccOiiheefcedichtefa, 

Marcantoniò}&: Hermìnio. .r < 

Mar.'^ Mi par mHf annidi trouirelTef minim 
Her. XL E mi pare, eSr non mi pare mio padre . 

Mar. lo norifo fio ftte ti dico prima,cbe la cofa fia accò^ 
cia,o ch‘tll*habbia partorito . • 

i EgU 
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Uff, Ugli è epo^ che domine ha e^U fatto in là»- 

Mar, Douelotrouerrò adeff}? , 

Her. Voglio intendereyche cofa pa quefla» . . 

Mar. yo vedere s'ei fofje m cafi. 

Her. Dio vi dia la bu una fera , 

Mar. Oh HennmtOyio ti cercala. & ho da darti hnoniffhm 

» * * ' 

me nuoue . 

Her. Dio il volepe .... 

Mar. Et forfi mtgUoriyche poteffì hauere,fe poco fa mi dlf 
feti vero. 

Her. Che ha hauuto Ucentia Fiammetta d' vfcfrfuora del 
munajiero ì . ^ 

Aftfr. . 

Her. Che non ègrofa ì 

Mar. Meglio ancora . 

Her, Etchemeglioì Vadremionon mifo imaginare aU' 
tro di meglio . 

Mar. Fiammetta ha fatto vn bel putto. 

’ Her. Oh mi fero me quella è la peggior nuoua, fb*io potef 
fihauere. 

Mar. Lavami finire perche ella non è ancoramonaca^ 
come faiychenon ha fatto profejfioneyla V-riora vuo' 
Icyche tu la pigli per moglie . 

Her. Ohy voi volete la baia. 

Mar. £gli.è,quel ch'io ti dicoyco quefioychemeT^ la he-f 
redttàfiatuay& me'j^'ga delle monache^ chetitoC’^ 

. cherà in ogni modo cinque mila fcu lt . . 

Her.. Q^fia mi par tantq^gran cofty^. cI^Uq duro fatica a 
crederla. 

Mar. u4hy ìh,c redi tuteli' io Hohjji la liurla.dj quella cofjp 
quckio moioiet fiu là ti dico ^ che quando tu mm 
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U uoUJSr, »? fonerebbe à toria^che tu noti te ne po» 
trefti difendere . 

* Her, Jo credo le leggi, ò Dio. Vadre rnio, & chi èpiu di 

me felice} 

ÌA<ir. Tenfatu. . 

Her. Et chi ha menato là pratica ì 
Her, lOy che come intefi lei hauerpartoritOtfubito me ne 
,andai dalla Vriora^che la trouai piufuperbttycheun 
toro; &l*bò la/fatacom*un agnello y & babbtame 
conchiulo quella cofa , 

Her, Oh padre mh: quanto uifonó per ciò ohligatOypin ‘ 
cheje m'haueSìe adottato vn* altra volta , 

Mar. Manderemo domattina a leuarla di làyCb* ella vifà 
a difagio , 

Her, Qh DtOyChe mutatione è queSìa in vn punto ; doue 
'loeramfelkifpmoy &temeua di bora in bora di- 
venir piu infelice .fon diuentato feltcìjffìmo y tante 
^ch’io nò muterei lo Hato mio a quel d *un Vrincipe. 
Mar, E non è però d*aue'^arfi a far fimili difordini, 
perche fe qutfio t^è ito bene, è fiato tua forte , ' 
Her, 'Sorte nò, ma faperCy& auuedimènto vofiro ; perd- 
io ut fon doppiamente obitgatOyprima che mi batte- 
te liberato da vn dolore . & davn*angofciamag- 
gioreyche mai io bauefii; fecondoyche mt bautte fà$ 
io vn piacere y^vna gratta, che altriyche Dio non 
me la può far maggiore . 

Mar. T^on tante parole, bada a goderti la Fiammetta,poi 
'chetila ti piace tanto, & fa tn modo, che doperà mia 
non t'habbta piu a profittare negli errori, che tu fa 

• cefsi,ma habb: a mente, e Chonorc, cJr la roba tua. 
Hec, Artf^gigfUì ò con tutto .1 cuortythe la ginuentà a<m 

' mtfaccia 
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mi faccia più declinare , come altre vòlte ba fatto » 
da quella ferma,& buona intentione y che ioboy di . 
portarmi btney ^ fare la voglia vojira. 

ÌAar. T u fai bene fe io jo hauere compaffìcne a* giouanu _ 
lier, lo lo foycbel'ho prouato afiai volte ytie voglio però . 
padremiofareycomehoggifivfay cbe quandouno è 
contetCy& feliceynon fi raccordaytie d’amici, ne di 
parenti, adcffoych’io bo quel,ch'io vogUo, & ch’io . 
Jòn beatOytantò piu mi uò ricordare di quello , ch’io . 
bo prcm^ffo à Cefare,il quale mi ÌJia pregato gratio-*. 
Ifimente , ch’io vi preghiychc vai operiate , ch’egli 
babbia quefia mia forella per di queHide-^ 

nariycb’egli ha trouati,^ certamente, cb'ei defide* 
racoferagioneuoli , 

Idar, Veimì dà in mano miobligo,f h’eil’haràfìafera i 
Her. Eigbè n’ba da render la metà,l’ altra é a parte del* 
la dota , . ^ 

\ li ar. Qneft’é un altro parlare, eh* io non credo ,cbe,ArU 
J dofio ti voglia dare due mila feudi, 

1 Her. Suo padre non vuole, chela tolga con manco dota^ 

* che quella. i , 

Mar. Qui Sia tl punto tu fai , chegìt épiu fatica q caua* 
re denari dì mano ad .Aridofio, che la ciana d'Her^ 
cole, pur prouerò , hoggi che ho buona mano a faf 
parentadi, . ^ * . 
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►. TIJ Varcyche la Jcruvngha, che quando S^babifo 

gno d’vno, è non fi tmouiwat, 

' fler. ^bidomintécolttt^chqctrcaditioiì 

— L.|Aridofio. F T^on 
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lue, T^on è iti càfa,' ne in pia:^a . i , '' • tt 

Mar. 0 chiamaioy è Lucido • . \ t A i . 0 

Her.O Lucido. l.l. \ 

Lue. Quello è Herminio . • - • 

tìer. Doueguardiì noifiamtfuai 

Lue. QhiHerminiomiOy& MarcantoniOiVoì cercauip 4 
drone. 

Ber, Che ci é di buono ? 

Lue. Buoniffirne nouelleci fonOt queìloy che è venuto da 
Tortona,meffer ^lfonfo,è il padre di Liuia,& fi /ò' 
no ricono fciuti,& fatte atnoreuole:(7^egrandiffimei 
con tanta tener e^^t che non che fffi non hanopo^ 
luto tèn er le lagrime ^na ne ancora quelli, che era-, 
no dattorno,et in ultimo meff ^Ifonfo ha pregato 
TiberiOyche dapoi, eh* egli ha hauto la verginità del 
la figliuoUygli piaccia ancora torlaper moglie ; & 

• g/i ha promejfo in dote feimila feudi in modo , che 
Tiberio è quifiimpa'gp^itod' allegrerà,' & non ha. 
altra paura, fe non, che la fciaurataggine di fuo pa-> 
dierion voglia, che la tolga, ^ ha difegnato darli 
due mila ducati della fua dote,accioche egli habbia 
A confentire , cf p^^à mi ha mandato qui a pregar^ 
ui, che vogliate efiere con ^ridofio , ^ dif porlo a 
queQacoJa 

Mar. Se fià co/i, non bt fognerà troppo pregarlo, che due 
mila ducati farebbono tor moglie a lui . 

Lue, ^^^/ld,.comeiovela'dico . • ’ 

Mar, Tronfi affatichi tanto con le promejle, che per ma^ 
co mi obligo farglielo fare, ma Tiberio doueua pur . 
(timancovenireinfinquà. 

Lue. e' vorrebbe, che voifoHe quello,chemuouejfefuo 
« * . . padre. 
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padre , 

Her. Oj4efio mi pare il dì de* parentadi, 

Mar, QueH" altro farà , che noi potrem feruire Cefare \ 
perche ad ,Aridofìo bafta dt trouare i fuoi duemila • 
ducati j& mille bafleràycheglie ne. dia T iberio^che . 
■feruiranno per la dote di Cefare^ \ & co/i ft contea^ 
teràl’vno,& l* altro. 

tìer, Voihauete ben penjato: ma di gratta mandiam per . j 
. Cefare,& parliamo a lui di qutjia cofa d* Arido/io j 
accioche noi po(fiamo fare a vn tratto tre paia di 
nog^e » ' 

Mar, Lucido va, & di a Ce fare, che venga ade/fo qua, et 
che porti i due mila ducati, . • 

hler.‘yàvia,che jaràmcafa. 

Lue,' lavò , 

Mar, Egli è fiato vnagranfor te, trouar la figliuola in ca^ 
poa tanti anni . 

Her, Cra forte è Hata quella di Tib.che cattato chefi ha 
le Jue voglie , troua vn che gli dafe* mila ducati ; ^ 

<fna quale è fiata maggior forte della miaìin fine gli 
è meglio vn* oncia di fortuna, che vna libbra dtja- 
pien's^a , . ’ • * ,1 

Mar, Tiberio hapaura,che fuo padre non voglia, quan^ 
do egli intenderà di Jet mila ducati, gli parrà vn*bo. \ 

ra mille anni . • ' ' 

Her, lo lo credo, per me, che benché non habbiano a tor., ' V 
nare in mano a lui, gli vuol pur gran bene,ma btfo , 
gna prima ragionar di Cefare, che di nulla. 

Mar. Cefi farò, . - , ^ v 

^ , fi Cefare 
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Cef, 'T^Ouedllu,cbe fonoj 
Lue, ' JLy f^edilt lì , 

Her, -Ecco qua Cefare. noi rolliamo hoggi darti la Ca/- a 
/anira per moglie, 

Cef, io non defidero altro', eccoui i denari d*^ridofio; et \ i 
yigiuro,che in quanto a me io defidero lei, cìr non 
la dote ; ma io fon neccffitato a far la uoglia di mio ^ 
padre,il quale mi ha comandato e jpreff amente, che i 

feng^a mille ducatido non la pigli , , \\ 

ìdar, T uno hahbtam penfatoj andiamo a parlar con ,ArU 
dofiio,che fen-ga lui non fi può far niente, & tu Ctf- 
fare va per tuo padre,& menalo qui in cafa mia, do ^ 

■4te noi faremo tutti , & li concluderemo ogni cofa , 
ad vn tratto , 

Cef, Cofi faremofin quello mcT^^ mi vi raccomando * . 
hiar, dubitare, laffa fare a me, (^r §ìà di buona uo» 

gita, & tu Lucido va ordina, che tutti ceneremo in ^ 

^cajamia. . ' 

Lue, Che ho io a rifpondere a Tiberio ? . ^ . . v'i * 

Mar, Tqjon altro, farò il hi/ogno» V, 

lue ,L ti are fatto -, 

Mar. Heminio buffa quella porta, ;,.v 

Her. Tic toc, tic iòc^ t ,oV 

Mar^huffa forte , • / . rA / 

« c\ 

• Aridofio, Marcantonio, HerminJo.. 
tAri. Chi èì . 
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Mar,Jipriy^ridofio* . ^ 

^ri. Che mi vieni a poftaf cjualche catttua noueUuì 
Mar, J^onpiu cattiue nmue ,/ìridofioy Uà di buona vq» 
^liajche i tuoi due mila ducati fon trouati • 
yAri. Di tu che i miei denari fon trouati i 
Mar. Q^teflo dico.» 

Mri, Tur che io non fta uccellato yCome dian:^ » 

Mar. .Et fon qui preffoi& di qui a poco gli baueraineU 
le mani* 

jlri. Io non lo credoyS*io non li vedo^ & non li tocco » 
Mar» InnanT^i che tu gli habbky ci bai da prometter due 
fofe; Cvnadt dar Calandra tua figliuola a Cefare 
di Toggio,& l* altra di lafjar torre vna moglie a Ti 
herio con femila ducati di dote » 

Jlri. Io non badoy non penfo a nulla, fe non a mieidena^ 
\i\itìfin,che io non gli veggio almanco;non fo quel- 
lotche uidichiate.lo vi dico bene^chefe voi mi fate 
yihauere i mie'ddenari farò poi cièche voi vorrctCt 
Mar. Et cefi prometti ì 
jlri. Cofi prometto » ‘ 

Mar» Se lune manchi potate litorrempet fotXA,to^ee>^ 
co i tuoi denari» 

jlri» OhDi<n\efon pur de(fi»Maf ctonio mipiquantoben 
ti voglmio non ti potrò mai riHorarefe ben viueffl 
miWanni* 

Mar. Tu mi rfiorerai d'auaXp,fe tu farai que^e due cofe 
tAri» Tumihairefolauitail'honore , la roba, & lejk" 
re ; che infittme con quejiahaueua perduto/» 

Mar» Terò mi dei tufarquefie gratie • 
jiri. Et chi gh hauea rubati ì ’ 

Mar^ fhQ incender ai. poi. rifpondi a que fio 4 
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^ri. lo voglio prima annouerargli, e poi ti rifponderò . 
Mar. che hi fogna adeffò annouerargli ì 
%Ari. Etfecenemancajfeì 

Mar, 'hlpn ve nc manca certo; & fe uenemancherà,ti 
prometto di rifarteli del mio . 

.Ari. Vammi yn poco difcrittOy & fon contento . 

Mar, f^eft'èpur cofa da farne alla fede , 

,Ari. Hor fillio me neflo alla tua promiffa.che di tu di/e» 
mila ducati ì 

Her. Guarda s*eglùha tenuto a mente quello . 

Mar, Dico che noi t^ogliamo la prima cofa che tu dia Caf 
Jandra tua figliuola per moglie a Cefare diToggio* 
*Ari. Son contento. 

Mar. Dipoìychetulafji torre aTiberio vna moglie y cht 
' ‘gli da femila feudi di dote. 

.Ari, -Di quello io hò da pregar voi. come femila ducati ì 
& chi farà piu ricco di lui ì 

Mar; Egli è da Tortona ; che no dica poi io nolfspeua • 
.Ari, Sia da cafa del diauolo.femila ducati eh ^ 

Mar. EtTiberioé contento di darti della fua dote mille 
feudi yiquali tu dia per dote a Cefare , acciò che non- 
habbia a cauare denari di mano . 

.Ari. QuefUmi paiano ben troppo adirtiilvero. 

Mar. Tt,patan troppi y & hoggi n’bai guadagnati otto 
mila. 

.Ari.' Come otto mila ? 

Mar7 Duemila ne haitrouatì tu, & feimìla Tiberio • • 
.Ari. HorfUyfztu Marcantonio . 

Mar. Voglio cfjeglie li dia ad ogni modo . 

.Ari. Tfoì faremo adHque due paia di noT^T^e ad un tratto^ 
Alar. T{pi ne faremo pur fin in trCy che in quella fera ho 
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dato tnoglie adHeTWinio « jlri* Et chi'ì 
Mar. Te lo dirò per fa via , 

Jlri. Buon prò tifacela Herminio . 

Her. Et a voi, che hauete guadagnato hoggi tanti ducati. 
Mar. .Andiamo adeffo dentro a concludere affatto quefU 
parentadi y& a darne notitiaa i noHri parenti, cha 
fon tutti in caja mia . 

Her. Fate, chefi mandi per Cajffandra.- 
JLri, Eliaci farà domattina a buon' bora, &farolla uenU 
re a cafa tua,douefì potran far tutte tre le paia del~ 
le no'gge'yper chela mia ó tanto dì fagiata fìa'^a, che 
non vifi potrebbe ne ballare, ne far cofa buona. 
Mar. Io t’ho intefo'yfarem quello , che tuvorrai.aniiarn 
pur là adefo , 

.Ari. Andiamo . 

Her. Foi vdite, fla fera non fi hanno a far le negp^e, che ' 
manca Caffandraj& Fiammetta mia , fi che piglia- 
teui per vn gherone,^ domandafiera vemte,cbefi 
farà allegra ftfia, 

IL FINE 




h 


I 





registro 


A B C D E F 


^mù fono fogli eccetto F, che eme^ 
fozlio. 


NiL C ASÒìOàV, 


IN FIRENZE, 

PE R F f L I P P O G I V N T I. . 


1 

i 




4 






i 









i V .n -V 

'..J ■.« . .4 

i;SEà^^-> 'i-ikt * .fta 





rlrl 






